


FIRPO 


MUOUGk NAZIONALE 


TORINO 


chi r« pi ’i filfarh pi M Iella 


Ex lìbris 


LUIGI FIRPO 





SÙ LO SPIRITO, I DIRITTI, 

ED ì FONDAMENTI DELLA MONARCHIA 

Dell’ Ab b a t b 

PROSPERO BETTI 

DELL' ORDINE GEROSOLIMITANO . 



Falli: ur egregio quisquis sub Principe credit 
Servi ti um ; numquam libertas gratior extat 
Quarti sub Rege pio .•*••••• 

Claudian. L. III. de Laud. Stilic. 



IN NÀPOLI MDCCXCL 

PER VINCENZO FLAUTO. 

Coti licenza de ’ Superiori . 


/ 


Vn Tilt ne s' arme point cotttre un JimaBle Pere 
II detourne les yeux , le plaint } & le révere : 

Les Droits des Souverains, soni ils mo'tns preci euxV 
Nous sorpmes leur enfans , Uur jures Sfmt les Dieu/é 
Trahir toutes les loix en voulant les venrer > 

Est reoverser f Etat au lieu de le chan«er . 

» x Voltaire dans Brutus » 


»» » ^ #» 





Digitized by GooglJ 


5**oo«>c< <>Qc»oo090CKkQO<>0cooe<»oc0{>o+ooow>M>*QM 

Relazione fatta alla VLaejld. del Re dal Regiof 
Catedratico deflìnato alla revisione 

’■ • i • . t . 

dell’Opera. 

v - j ■ • »■(*" » « i 


«. ^ w? 

I L presente Libbriccino, per la picciolezza dì sua 
mole , e 1’ ampiezza della soda Dottrina , che in 
se racchiude , rassembra a que’ Quadri , oye ii> brevq 
tela appariscono in iscorcio de’ grandi oggetti . Lq 
jjneditazioni , che quello presenta ad uno spirito , che 
scevre da* pregiudizi , e sciolto da qualunque partite» 
d’ opinioni va in cerca del la verità ; guidato dal di 
lei amore ; si raggirano sù d* un* argomento , eh’ in- 

i 

yeressa la privata, e pubblica felicità • Vi si additq 
la vera sorgente della Monarchia , che sgorga dal 
fonte della flessa Natura : Vi si rilevano i di lei Di^ 
ritti , che derivano dalla Società medesima , vi si di-* 
mpftra la di lei fprza, fhc pasce dal reciproco amo* 
re de’ Principi , e de’ Sudditi ; E ciocché coftituisce il 

• « i » ) * • 

pregio dell’ Opera , yi si esalta la Religion Criflia* 
pa, come l’unica base, ed il sodo-Fondamento della 

» , i . , . • . * . • 

Monarchia, combattendovisi i nemici della Sovrani- 
tà con quelle flesse armi , di cui eglino hanno al-» 
\\ indarno abusato , per involgete lq§pcietà civili nel* 

1 » 
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la ruina della Monarchia ; Comeche però i popoli , ai 
di cui governo per Divino volere presiede la Maeftà 
Voftra con sincero amore j e leale rispetto sieno 
intaccati alla voftra Reale Persona , e ftimansi for- 
tunatiiTImi di riposare sotto l’ ombra benefica del vo- 
ìftro Impero; Stimo pur tuttavia esser utile e piace- 
vole là lettura di quefte meditazioni , che aggiungono 
nuove fiamme all’ amore àrttico ; danno nuova forza 
òlle primiere opinioni, accrescono il vigore de’ sen- 
timenti dell’ animo , e sopratuttó assodano 1’ amore 
della Criftiana Religione , che partorisce , e conservi 
la vicendevole felicità del Sovrano ; e del Suddito; 
Può dunque la M. V. degnarsi di permetterne la 
ftampa ; poiché tanto è lontano ; che in quello Libro 
siavi cosa , la quale offenda i Sagri Diritti della Co* 
tona , o l’ oneftà de’ coftumi ; che anzi tutto cospira 
a formare un Suddito fedele, ed un’ottimo Citradi- 
no . E proftrato innanzi al voftro Reale Soglio con 
profondiamo rispettò mi dico . Napoli 14. Settati* 
irte 1751; 


il mi li ss. Servir. , e Fedeli ss. Sudditi 
Salvatore Canonico Ruggiero ; 
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JBMAZIONE* ' 

» 

N EI secolo diciottesimo , in cui la ma- 
nia di comparire bello Spirito , ha fat- 
to dell’ irreligione il tono d’ ogni con- 
versazione, ed il linguaggio alla mo- 
da, e perciò mal’ approposito chiamato il secolo 
della ragione , quando a più buon patto appellar 
dovrebbesi il secolo del deliro ; In un secolo , in 
cui tanti Saccentoni di nuovo conio , che abitano 
sempre fuori dell’anima propria, e coltivando la 
sola superficie del loro spirito , hanno il dono di 
piacere senza farsi (limare , e softituiscono ai più 
puri lumi della ragione i deliri della fantasia ri- 
scaldata ; urtando da ogni dove la Religione , eh’ è 
pur l’appoggio più valido del Trono, hanno co’ lo- 
ro libri figli d’una sfrenata libertà di pensare 
appianata la firada alla ribbellione e alla rivolta , 
e spogliando i Prencipi de’ loro più Sagrosanti di- 
ritti , si sono impegnati a far comprendere al Po- , 
polo , sempre cieco ed ignorante, esser egli il solo 
arbitro della Sovranità . In quello secolo , dicea , 
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dovuto avrebbe ogn’ uomo , che conosce la verità» 

» * . ” 

e la rispetta , dar di mano alle armi del buon 
senso, e della ragione per combattere quella folla 
perniciosa di Filosofali^ , i quali sono un Tarlo 
il più crudele della società » ' < . ; 1 . "ir 

Meditando io sulle maflime dicoftoro, adottate 
da tant; saputelli, i quali abbandonato Futile, e 
Verace sapere, non curano d’ i flrui r si , che di que- 
lle sediziose cicane , e facendosi poi eco del vi- 
« 

fcio , ed Apoftoli della menzogna , ne spargono il 
veleno ne* loro discorsi ; veleno , che produce 
un’effetto sollecito nelle fantasie tenere, e susceN 
libili , e ne’ cuori facili sempre a ricevere le im- 
preflioni pericolose, ed a ritenere i sofismi inge- 
gnosi *, che li lusingano * e che essendo già pei 1 
ttietà corrotti , non aspettano per esserlo intiera- 
mente j che quella facilità, che si dà loro di giufli* 
ficare lo sregolamento delle loro paflioni ; ed es- 
sendomi riuscito di scuoprirne agevolmente la fal- 
lacia , e r inganno , mi sono risoluto di contra- 
porre alle medesime alcune verità filosofiche, at- 
te a dimoflrarle agli occhi de’ veri sapienti , e 
de’ giudi pensatori per orrorose , qual sono , e de- 
formi» ... ; 

~ ^ • • > Coro- 
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- Comprendo io bene , che per confondere quedi 
sediziosi Ciurmatori , badava ricorrere alle Sagre 
Carte , dalle quali si ricava , che il Principato vie- 
ne da Dio , di cui sono Luogotenenti in Terra i 
Re , che sono gli Unti del Signore , ed in conse* 
guenza da lui solo riconoscono i loro diritti , e 
non da altri , verità conosciuta e confessata da ' 
Boeclero . Summa Potejias , non ab fiumano fatto , 
seJ & jussu divino , & lege natura arcessenda 
efl (a) . E più edesamente asserita da Puffendor- 
fio • , Qui enim Societatem pracipit , is Societatis 
Ordinem prgcipit ; Societatis autem anima ejì Im- 
peri um (ò) i 

Ciò badato sarebbe , lo so ; ma come fare in 
tempi , ne’ quali quegli Fonti una volta autorevo- 
li , e frequentati da tutti , sono disprezzati oggi , 
e poco men che derisi da quedi empidimi Nova- 
tori ? Che però caminando per le sole vie della 
ragione , e riandando i loro dedi principj mi sono 
forzato con pochiflime meditazioni schiarire la ve- 

A 2 rità 
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(a) Bocci, ad Grot. L. ì. cap. m. §. 6. 

(b) Buffimi, de Jure Hat. & Gen. L , VII, C* ///. §* 
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rità in grazia de’ semplici , che potriano esser se- 
dotti dalle incendiarie loro dicerie. 

Quefte Meditazioni flesse rendo oggi publiche » 
prò degli uomini di buona volontà , i quali sicu- 
ramente me ne sapranno buon grado ; nulla cu* 
rando i morsi di quegli perniciosi insetti dell’ uma- 
nità. Se avrò colto nel segno , noi sò: avrò al- 
meno il contento d’aver data una publica , una 
chiara , un’ incontrafkbile tetti moni anza della ve- 
nerazione mìa per la Religione , del mio rispetto, 
ed attaccamento per i Sovrani , ed oh mè felice se 
quella qualunque siasi mia fatica potesse ottenere , 
che i Principi si risolvessero da vero a bandire 
da’ loro dom>nj tanti' Libri sediziosi non meno, 
che tinti Mifìionarj diabolici dell’ Irreligione , e 
della mal’ intesa libertà. 



I. 
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E1 puro Stato dèlia natura , quantunque 
n 1^1) gl» Uomini riputar si potessero padro- 
"f 'it n ‘ n,tto » nu ^ a F* 1 '® posseder po- 
tevamo in proprietà , perchè disugua- 

\ 

H nelle forze , ed uguali nelle pretenzioni erano 
espelli ogni momento a vedersi rapire le cose nel 
punto flesso, che prender ne volevano 11 posses- 
so* Sicché dovettero essi riftringere i loto diritti 
per goderne con sicurezza sotto la garanzia com- 
mune, ed unirsi in società per vivere più sicuri e 
felici ; Il buono Stato di quella società dunque di- 
pender doveva dalla sicurezza flessa , e dall’ ordì* 
ne * Per ottener quello fine Vi era bisogno di mez- 
zi, che vi conducessero; Il primario fra tutti, fu 
riconosciuto quello d’aver delle Leggi, ed in con- 
seguenza un Legislatore , e perciò fu coflituito' il 
Sommo Impero . Per coftituirlo tutti i Cittadini 

A 5 Wt- 
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•ottomisero la loro volontà ad uno (a ) , così ne 
venne in conseguenza , che dovessero tutti e cia- 
scheduno di loro ubbidire a quegli , a cui si as- 
•oggettarono , e godesse egli la suprema autoriti 
di modo , che da niun’ altro potesse esser giudica- 
to , se non se da Dio ; Falsissima essendo la con- 
traria dottrina de’ Monarcomachi , i quali dicono, 
che la condizione del Coftituito. è sempre inferio- 
re a quella del Coftituente ; Essendo ciò nel caso 

nofìro tanto assurdo , quanto lo sarebbe , se uno 

. * 

offertosi volontariamente ad altri per Servo , pre- 
tendesse poi d’ essere superiore al Padrone , non 
potendo mai esser Superiore colui , che sottomise, 
altrui la sua volontà j. lo che avendo fatto il po«* 
polo allorché si unì in Società , con qual fronte 
poi si vorrà rendere uguale a quegli, ,che fu cofti- 
tuito per capo? « .. .. • 

- La Sovranità consifte principalmente in due co- 
se: La prima nel Diritto di commandare a tutti 
i membri della Società , cioè a diriggere le loro 
azzioni con impero ; La seconda nell’ usare di que- 

- • . . fto 


1 (a) Io parlo qui della sola Mouarehia non degli altri Go- 
derai . 
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fio diritto in modo t che tutti i Sudditi sieno ob- 
bligati a sottomettervisi ) altrimenti se quella au- 
torità non fosse superiore, non potrebbe, procurar 
giammai alla Società 1* ordine * e la sicurezza per 
cui fu riabilita * ; 

Il primo ed il più essenziale carattere della So- 
vranità f e quello da cui discendono precisamenté 
tutti gli altri , si è il Potere Sovrano Indìpendent 
te, cioè a dire una potenza, che giudica senza ri- 
serva- di tutto ciocché è suscettibile dell’ umana 
direzzione , e che può interessare la salute , ed i 
vantaggi dell’intiera Società , e quando diciamo i 

\ 4 

che la Potenza del Sovrano è indipendente, inten- 
diamo noi, che non può esser turbata legittima- 
mente da verun’ altro potere i esigendolo la natura 
flessa della cosa , poiché non potendosi moltiplicar 
ie potenze senza indebbolirle , devono necessaria- 
mente unirsi tutte nel solo potere Sovrano ; impli- 
cammo contradi zzione , che possa esservi chi abbi! 
uguale j o maggior potere di colui, che rappresen- 
ta la Sovranità, ed iti cui convengono le volontà 
tutte dell’ intiera Società ; E se nel Sovrano riu- 
niti sono i diritti tutti de’ Particolari , chi potrà 
inai scemale il potere Sovrano senza fa re un gra- 

A 4 ve „ 
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ve torto all’intiera Società , di cui si usurpano i 
diritti nello scemarli al Sovrano , che n* è il De- 
positario ? Nè giova il dire , che coloro , che ri- 
prendono dalle mani del Sovrano parte di quella 
autorità , eh’ erali fiata affidata , sono gli fleffi, 
che l’avevano depositata nelle sue mani , e eh’ era- 
no sempre in diritto di riprendere tutto , o par- 
te del loro deposito : poiché nel depositare eh’ efli 
fecero nelle di lui mani i loro diritti , e le pro- 
prie volontà, quello deposito fu irrevocabile; tale 
dovendo essere, e non altrimenti , imperocché sen- 
za una tale qualità , non avria potuto sortire quel 
fine, per cui era fiato fatto, ch’era la publica sicu- 
rezza, ed il buon’ordine; e qualora fosse fiato fat- 
to ancora con quella condizione , per verificarsi , vi 
sarebbe bisogno dell’intiero consenso di tutti gl’in- 
dividui , che compongono il Corpo Sociale , e se 
pochi solo non convenissero , chi non vede , che 
gl’ insurgenti commetterebbero degli attentati ^on- 
ero l’ autorità del Sovrano , e contro il Diritto 
de’ Particolari: contro il primo , che sarebbe spo- 
gliato d’un deposito fatto nelle sue mani dall’ in- 

« 

riera Società , di cui effi non sono , che parte , e 
forse la meno sana ; contea i secondi , che vedreb- 
bero 
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bero usurpati da altri i Diritti ceduti da loro ai 
solo Sovrano; E siccome la Sovranità deve con* 
siderarsi come il centro di riunione di varj Dirit- 
ti , e di molti poteri diftinti , tendenti tutti ad un 
fine , e tutti necessarj al conseguimento di quello 
fine ; così qualora venissero divise le parti , non 
potrebbe coflituirsi più il tutto , ed in conse- 
guenza non putendosi ottenere più quel fine , reme- 
rebbe frodato il sentimento Universale della Società* 
Il Carattere più dillintivo dunque della Sovra- 
nità è quello dì non riconoscere superiore, e di 
non esservi diritto veruno di Maeflà , che non 
eserciti il Principe; Imperocché se uno dev’esse- 
re T intelletto , una la volontà della Republica , co- 
me d* una Persona morale : se oltre il Sovrano , 
o cumulativamente con lui altri esercitassero i di- 
ritti della Sovranità , non sarebbe più unico 1* in- 
telletto , e la volontà della Repubblica * 

La Sovranità ha per oggetto la conservazione , 
la tranquillità , la felicità dello Stato tanto al di 
dentro , che al di fuori , conviene perciò , che ri- 
tenga in se flessa tutto ciocché l’è necessario per 
procurar quello fine ; E' inalienabile dunque dalla 
Sovranità la Poteflà Legislativa , senza la quale 

non 
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non può il Sovrano ftabilire quelle regole genera- 
ti, e perpetue , che si appellano Leggi , dalle quali 
viene ciascuno iftruito di quello , che deve fare * 
o non fare pe *1 buon ordine , e come debba usa* _ 
te de’ proprj diritti senza turbare la publica tran- 
quillità . A sentimento del Cittadino di Ginevra* 
valido Antesignano de* Monarcomachi , il Corpo 
politico, prego individualmente, dev’essere consi* 
derato come un corpo organizzato vivente , simile 
a quello dell’Uomo, II Sovrano rappresenta late* 

Jla ; le lèggi sono il cervello principio de' nervi , e 
de dellse' intelletto , e della volontà ( son sue paro- 
le ). Dunque la poteftà .legislativa deve reftaré 
appresso il Sovrano , e subitochè quella viene tol- 
ta dalle di lui mani , è lo flesso che togliere il 
cervello dalla tefta , ed in conseguenza dàr morte 
a tutto il corpo ; E come il capo nòn può esser 
ferito in veruna parte senza che l’imprefiione do* 
iorosa si porti subito al cervello , così quando si 
attenta sù i diritti del Sovrano > la prima a risen- 
tirsene è la Legislazione . 

Qualora la poteftà legislativa passa dalle mani 
del Sovrano a quelle della moltitudine, ne nasci?, 
che si vede un’ammasso di leggi tutte foggiate 

dal 
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dal capriccio , e dall* interesse di , ognuno , che si 
rendono per se flesse ineseguibili . dall’ intiera So* 
cietà, ne può accaderé altrimenti . Il Sovrano fa 
la legge, ma si conosce ad essa Superiore; 1% 
moltitudine nel far le leggi si ' conosce a quelle 
sogetta , e che ne deve portare il peso ; perciò 
ciascuno le vuole modellate sù le proprie passio- 
ni: Se il Sovrano non le vede eseguite per colpi 
de’ suoi miniftri % può riparar subito il male coi 
cangiamento di quelli ; Ma nel governo della mol- 
titudine quando le leggi non sono eseguite : Sicco- 
me ciò da altro non nasce, che dall’ universal cor- 
ruzione, lo flato è già in perdizione. Nelle ri- 
volte contro il proprio . Principe .mI 1 ambizione , e 
1 ? avarizia entra nello spirito de’ rivoltosi ; i desi- 
derj cangiano d’ogetti; più non si cura ciocché si 
apprezzava una voltare se prima gl’dndividui del- 
la Società erano realmente liberi con le leggi, al- 
lora si vanta una larva di. libertà contro di esse ; 
ogni Cittadino è qual servo fuggito dalla casa del 
«uo Padrone; e se un tempo dagli averi de’ priva- 
ti si formava il publico tesoro, in tali casi il pu- 
blico Tesoro diviene il Patrimonio di pochi pri- 
vati , e la Republica una spoglia di quelli r è U 


sua 
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sua forza non è più, che il potere di pochi citta* 
idini ,.e la licenza di tutti» 
i In tutti i governi popolari si vanta libertà ; ma 
quefta non è che un Fantasma, In flutu popularl 
libertà* ex suppositione , (<*) poiché se con quefìo 
imponente nome di libertà s* intende il potere di 
fere ciocché più piace , torna allora il puro stato 
della natura , si scioglie la Società , e cessa il fi* 
ne , per cui gli uomini si erano uniti tra loro , 
dal che ne nasce , che coloro che vantano libertà» 
non sono che servi , che cercano dominare a spe- 
se degli altri ; Seppoi per libertà si vuole inten* 
dere l’ autorità di foggiar leggi a capriccio t eque* 
sta medesima autorità è diffrattiva di quella liber* 
tà, che si vanta. In quefto governo tanti sono i 
tiranni quanti sono gli Oratori, che adulano ilpo* 
polo , e tanto può ciascun di loro , quanto può il 
popolo stesso 5 Onde quefti venditori di cianci© 
si rendono i persecutori di quel popolo , che 
gli ascolta . Quanto i corpi sono più complicati , 
tanto sono meno perfetti , e tanto più facili allo 
scioglimento delle parti , ed in conseguenza alla 


cor- 




(a) Arisi. L VI. Polis. 
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comunione. Quello assioma ha fatto decidere a 
tutti i savj , che il Governo monarchico , come ii 

i 

più semplice sia da anteporsi ad ogn’ altro. 


Non bonum e/l multai imperare , unus tfto imperanti 

ìlmt Re» 

, Homer. Illiad. 3. 

La prima società, che comparve nel mondo 
quella di marito , e di moglie , da cui ne venne 
V altra de' Genitori co* figli, che formarono la fa- 
miglia . Dall* unione di quefte famiglie cono- 
sciamo noi tutte le altre società. Per legge di na- 
tura ogni famiglia riconobbe un capo , in conse- 
guenza tutte le società hanno dovuto riconoscere 
un capo, che prendesse cura di tutta l'intiera so- 
cietà, come ii Padre prende cura di tutta la sua - 
famiglia ; e come in quello riuniti sono i di- 
ritti degl* individui della famiglia , così nel Ca- 
po della Società riuniti sono i diritti di tutta la 
società. Dietro quella incontrollabile verità si do- 
vrà confessare , che nel Re , il quale è Capo d’ una 
gran famiglia, riuniti sono per Legge di natura i 
diritti tutti di coloro , che la compongono ; e sicco- 
me nella famiglia entra la confusione , e il disor- 
dine, quando viene tolta J’ autorità al Padre, per- 
chè 
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chè si viola la sagrosanta legge della natura, cosi 
ki quefta , quando i membri vogliono assumersi le 
funzioni del Capo, deve necessariamente patire tat- 
to il corpo sociale, convertendosi il Governo in 


ch’affligger possa il còrpo politico della Repub- 
blica* 

V Autore della natura , nel formare il corpo fi- 
sico , ha assoggettate le membra tutte al Capo * 

su di cui, e non altrove, ha fissati gli occhi , per- 

* 

chè possa tutto vedere , ed ha riporti in esso gli 
organi necessarj alle potenze .intellettuali , perchè 
possa discernere , e cooperare alle bisogna delle 
membra inferiori \ Così nel Capo del corpo poli- 
tico ha voluto i’ Autore della natura , che risiedesse 
la suprema intelligenza di tuttociò, che concerne 
il governo di quelle membra, che lo f compongo- 
no ♦ Se si toglie il Capo • al corpo naturale non 
esìrte piu la vita, e tutte le membra unite insie- 
me non possono far si , che viva ; Nel corpo poli- 
tico tolto il Capo conviene, che perisca il corpo» 

e si sciolga intieramente la società ,• che lo compo- 

\ 


ne. Se dalle membra inferiori, non viene tolto, , 
?ì)i* percosso il capo , ecco subito la convulsione , 

la 


una .baccante Anarchia , t eh’ è il male, più. grave. 
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la Cupidità , la mania , perchè pofti in disordine 
gli organi; vitali , eh’ ivi risiedono , deve per neces* 
•ita reftare . alterata T economia delle parti , che 
compongono il. corpo. Se dagl’inferiori si attenta 
»u l’autorità del Capo della Republica, ne viene il 
Fanatismo, la Confusione, il Disordine. Gli Ufòcj, 
£he a ciascun de’membri convengono , o non si 
praticano , o si esercitano male ; La pace , e la 
sicurezza publica, eh’ erano il fine primario della 
società, più non. si trova ; i sospetti , e le crudeltà 
scorrono per ogni dove ; divise , e confuse le po* 
tenze, la forza vien meno; spossata la buona fe- 
de , su cui tutto si agira , manca il Commercio ; 
OnJe snervato alla perfine il corpo politico, o 
lentamente si scioglie , o soccombendo a qualche 
poti preveduta scossa deve perire senza rimedio . : 
Se la publica felicità., se la. sicurezza publica 
furono l’oggetto, per cui gli uomini si unirono in 
società , eravi necessario un vincolo , che li legasi 

sé Erettamente tra loro, vi abbisognava* una Legge, 

/ 

che parlasse all* Uomo interiore, acciò nello scio- 
glimento delle passioni , che si fa nel di lui cuore, 
sentisse una voce, che le frenasse, è lo inducesse 
a conoscere , rispettare , ed eseguire tutti que’ do- 
veri, 
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veri , che riuniti producono la felicità , e la sicu- 
rezza della società. La Religione, eh’ è quella, 
che sofliene 1’ Uomo , 1* inalza al di sopra di se 
flesso ., che difende la nobiltà della sua natura , e 
realizza le sue virtù , fàbricò quello vincolo , e 
formò quella legge, che parla all’Uomo interio- 
re ; e come quella non è , che un’ isviluppo , un® 
schiarimento della legge naturale , Rampata a ca- 
ratteri indelebili nel cuor dell’ Uomo flesso ; così 
essendo analoga in tutte le sue parti alla di 
lui natura , nel tempo , che dolcemente lo lega, 
parla al suo cuore, e l’illruisce di quelle massi- 
me , che praticate poi, producono l’ordine, la fe- 
licità la sicurezza . La prima delle massime della 
Religione si è quella di conoscere un’Ente Supre- 
mo , Necessario Indipendente , Eterno , Immenso , 
Onnipotente, Creatore , e Conservatore di tutto 
1* Universo . Quello Ente Supremo , il cui occhio 
discerne, la cui mente dirige , il cui fiato anima , 
e fomenta tutta la natura, si diftingue sopra tutto 
per 1* ordine invariabile , con cui ha dispofto tut- 
to il creato : Io non sò , se possa esservi un3 prova 
metafisica più convincente dell’ esiflenza flessa di 
Quell’Essere Supremo; prova, che parli più chia- 

ra- 
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ramente all’Uomo, che quella dell’ordine ammi- 
revole , che regna in tutto 1’ Universo . Newton 
non sapeva trovare ragione più vera in favore 
della Divinità di quella di Platone, che faceva di- 
re a’ suoi interlocutori. Voi giudicate , cfi io abbia 
un anima intelligente , perchè conoscete del? ordine 
ne miei ragionamenti , e nelle mie azzioni ; giudi- 
cate dunque , nel veder ? Universo , che vi è un 
anima sovranamente intelligente . 
v Quell’ ordine , tanto in Fisica , che in Morale * al- 
tro non è, che una disposizione di cose relativaad 
un certo punto , e proporzionata allo Stato , ed a! 
luogo , che convengono alla loro natura , ed alle 
loro funzioni ; Sicché per necessità ogn’ ordine 
suppone nella disposizione delle parti dell’Ope- 
ra un centro d’unità , a cui si rapporta tutto i! 
* resto , 

In qualunque parte dell’ Universo si rivolga lo 
sguardo qual’ Ordine , quali rapporti non si ricono- 
scono nel tutto , e nelle parti ? Ogni cosa è eviden- 
temente fatta una per l’ altra , La Terra , il Cie- 
lo , il Mare, gli Elementi , le Stagioni tutte si le- 
gano tra loro , e concorrono a formare l’ armonia 
- degli Esseri . L’ unione de’ corpi celefìi , le cui 

B pro- 
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prodigiose diftanze , e sorprendenti grandezze sor- 
passano j calcoli de’ Genj i più valli : Quegli A- 
stri ‘che s’ agirano sul noftro capo , que’ Globi di 
Luce, che splendono sul Firmamento , seminati da- 
pertutto con tanta magnificenza , e sorpresa, for^ 
mano un siftema compito ? nel quale tutti i corpi 
-gravitano gli uni sù degli altri , s imprimpno un 
jnoto reciproco , e per certe leggi generali si pre- 
; ftano un mutuo soccorso , sottomctten tosi ad una 
mutua discendenza f Se l’ ordine , se la proporzio-f 
|ie ? se i rapporti $i variassero iq un solp di que- 
lli valli corpi , sì srettamente legati , così necessa- 
riamente uniti; il redo dei siftema tutto, si alte- 
rarèbbe , essendo le proporzioni immense, i rappor- 
ti infiniti , 

Dal sommamente grande, passando ali infinita 
mente picciolo , se poli* ajuto de Microscopi os-^- 
Servaremo certi animaletti , che sono cento volte 
- più piccioli d’ un granellq di polvere , vedremo, 
eh’ essi hanqo la teda , la bocca , gli occhi , ed in 
quelli occhi le libbre, i muscoli; che hanno ar-> 
terie , vene , nervi ; nelle vene il sangue , ne’ nervf 
1 ' o animale , che ciascuna parte di loro ha 

i, > figura , e si divide in ^lu*e menomissii; te 
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parti , e da tutte quefte parti , delle quali non è 
possibile concepirne Ja picciolezza , si forma col* 
l’ordine, e la proporzione più esatta un Essere vi- 
vente : Quell’ Essere ha i suoi alimenti , i suoi 
umori, Je sue funzioni, come tutti gli altri corpi, 
e sono tante maraviglie della natura non meno % 
che tanti teftimonj dell’ intelligenza , della saviez- 
za, dell’Onnipotenza del grand’ Autore della natu- 
ra . Se esaminiamo il mobile edifìcio del noftro 
corpo , di cui Galeno non seppe esporre la flrut* 
tura , senza cantare , ebro di gioja , un Inno in 
onore della Diviniti , ogni parte di esso esaminata 
' secondo le leggi le più certe della Fisica , consi- 

derata bene nella sua coflruzzione , nel suo fine , 
da per tutto ci moftra un’ ordine sorprendente , un* 

■ unione di cause senza numero , che agiscono da- 

» 

Y < pertutto con peso, e misura per operare degli e£» 

* fetti determinati , lo che meditando Pope esclamo 

' Qrden is Heaven jirji l&w . V ordine è la prima 

* 

3 del Cielo « ' 

< . Più assai però che negli ogetti efteriori, da’ quali 

' siamo circondati, queft’ Ordine flesso sente ogn’ Uo- 

i mo nel profondo del cuore. Osservando ad un 

t $olpo d’ occhio ciocché si passa in noi , e veden- 
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do la regolarità regnare , e 1* armonia in tutto , $ 
considerando, che a quello tutto si accordano ne* 
cessariamente i rapporti essenziali , siamo forza-» 
ti a ravvisare , che quell’ordine flesso è il fonda- 
mento della ragione, ed a comprendere , che il 
grand’ Autore della natura , quella Ragione eterna , , 
quel Principio immutabile d’ ogni perfezzione , 
d’ ogni ordine , d’ ogni bontà , ha voluto , che l’or- 
dine, la ragione, l’equità fossero la regola del- 
i’ Uomo"; nè potea non volerlo senza contradire a 
se flesso , senza ^smentirsi , senza cessare di esse- 
re quegli , eh’ Egli è : Chi può mai dubitare , che 
non siavi nell’Uomo una legge impressa dalla na* 
tura, che in forza dell 7 ordine produce necessaria- 
mente certe sensazioni , come sono i rimorsi dop- 
po il delitto, il contento dopo un’azzione virtuo- 
sa : S’ interroghi la coscienza , ed essa risponderà , e 
si vedrà , che il Supremo Legislatore ha inalzato 
*1 Tribunale in mezzo a noi fleili , e ci forza ad 
ascoltare il giudizio, che facciamo da per noi del- 
le noftre azzioni f e ad udire le grida della Ra- 
gione , che ci condanna , o ci assolve ; Chi è mai 
di fatti quell’ Uomo , che provando quanto vi può 
essere di. seducete n?’ piaceri de’ sensi non sia>irw 

quie, 
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quietato dal riflesso del disordine interiore ? Chi è . 
mai colui, che non cerchi di giuftifìcare i proprj 
eccelli , e che non faccia quanto può per formarsi 
una virtù , un’ onore fattizio per cuoprire la perdi- 
ta, che ha fatta del vero ? Si aprano gli annali dei 

genere umano , e si vedrà, che vi è una ragion 

$ * » , 

primitiva , e lé leggi non sono che i rapporti , che 
passano tra quella, e i diversi Esseri tra loro. Id- 
dio ha del rapporto coll’ Universo come Creatore, 
e come Conservatore ; Le Leggi , con le quali lo 
ha creato, sono quelle flesse, con le quali lo con- 
serva ; Egli agisce con quelle regole, perchè le 
conosce; le conosce perchè le ha fatte; le ha fat- 
te perchè hanno rapporto con la sua potenza in«* , 
finita * 

La diritta Ragione è certamente una Legge con- 
forme alla natura , comune a tutti gli Uomini , 
collante , immutabile , eterna . Essa li spinge a! 
loro dovere con le sue^ insinuazioni , e li ritira 
dal male con vietarlo . Non è permesso di toglie- 
re veruna parte di quella legge , nè di cangiarla; 
si spiega da per se , ne abbisogna d’ interpetri ; è 
sempre la flessa invariabilmente appresso tutte le 
Nazioni , in tutti i luoghi , perchè Iddio , che n’ è 
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l’Autore, e l’ha sanzionata, è il Padrone di tutti 
gU Uomini ; perciò chi viola quefta legge dee ri- 
nunziare alla propria natura , spogliarsi d’umani-' 
ta, e farsi uguale ai Bruti , e ciò perchè violan- 
dola, viene a diroccare quell’ordine, con cui agisce 
su di noi per legge della sua natura ; imperocché 
le noftre azzioni debbono considerarsi come tante 
cause ; il bene , o il male che ne risulta , ne sono 
gli effetti ; il comun bene ( che racchiude il st- 
ilema di tutti gli Agenti ragionevoli , e sopratutto 
la gloria del primo Essere ), n’ è il fine, al quale 
noi tender dobbiamo , e nello flesso tempo il mo- 
tivo , che deve portarci a ricercare quello flesso og- 
getto ; motivo tanto più forte , e preciso , quanto 
l’idea del ben commune è necessariamente legata 
alla propria felicità ; finalmente la proporzione 
della causa con l’ effetto , e dell’ effetto col tutto , 
che noi dobbiamo avere in villa , formano il pia- 
no delle leggi naturali, ed a quefta lègge, derivan- 
te dal gran principio dell* Ordine, si rapporta quan- 
to hanno detto sù ,i princ pj della mirale, e delle 
leggi naturali Platone nella suaRepub’ica, Epite- 
to nel suo Manuale , Tullio negli Ufficj , Marco 
Aurelio nelle sne rifleffioni , Puffendorfio nel suo 

Ri- 
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Riftretto de’ doveri dell’ Uomo e del Cittadino , 
Grozio , Cumberland , Einecio , Wolfio , Huc- 
cheftn Wollafton, Burlamachi , ed altri. 

Raccogliendo ora le fila -, non a caso , finom 
Sparse , dovremo confessare, che la Religione è il 
punto di riunione ; che quella è la Sanzione la pià 
inviolabile delle leggi : la Sola legge , che porta 
l’Uomo seco ; la sola, ch’inalza il supplizio ac- 
canto al delitto nel cuore umano, e che ritiene in- 
delebili in se i caratteri di quell’ ordine , che la 
produce, l’anima, e la mantiene \ E come jier 
effetto di quella Religione, agli occhi d’un Cri- 
flidno , non è il caso , che diftribuisce i ranghi , che 
diftingue le condizioni , che governa le società , 
che flabilisce l’ordine e lo mantiene nell’Univer- 
so , cosi non è la di lui cieca scelta quella che co- 
flituisce i Sovrani , ma una disposizione segreta del- 
la Provvidenza, d’un’ Essere Supremo , il quale ar- 
bitro di tutto , véglia su le Nazioni , e sceglie co- 
loro che regnar debbono sà di esse ; che Sovrano 
dispensatore d’ogni autorità, comunica a chi pii 
gli piace parte di. quella poteftà sù degli uomini, 
ch’Egli ha privatamente in se (lesso per necefliti 
di natura . Quefto è lo Spirito della Religione , e 
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la ragione la più pura viene all’ appoggio di que- 
lle maflìme : Cosa sarebbe in fatti , se uno Stato , 
o ciascun Particolare si credesse in diritto di giu- 
dicare l’Autorità Suprema: o il Popolo in mezzo 
alle sue paflioni , ed a’ suoi capricci , spinto dal- 
l’ambizione, o dall’interesse d’ alcuni de’ suoi indi- 
vidui , accecato dalla seduzione , e dall’ impoftura, 
si credesse autorizzato a cangiare i Capi , e le lo- 
ro leggi , e ftrappar di mano lo Scettro a colui , a 
cui appartiene per diritti i più Sagrosanti, perchè 
appoggiati sull’ordine generale; ed a reclamare a 
suo favore un preteso Patto Primordiale , che non 
ha mai esiftito , se non se nella teda riscaldata di 
alcuni Filosofi ciurmatori : E di vero qual patto 
mai , qual convenzione hanno preteso far mai nel- 
1’ origine delle Società , e degli Imperi , i Padri 
co’ Figli , i Conqui (latori con i nemici vinti , ed 
assoggettati dalle leggi della Guerra , gli Eroi del- 
l’ Antichità con quegli Uomini , che implorarono 
il loro appoggio , e coronarono il loro valore . 
Tanti riconosciuti per Re ne’ trasporti d’ ammira- 
zione , e di riconoscenza , ed i successori di tutti 
quelli? Tra i Tiranni , ch’hanno abusato del loro 
potere, quali Prencipi hanno fatta gemere 1’ uma- 
nità 
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nità più de’ Calligoli , de’ Neroni , de* Domiziani ?. 

Eppure tutti i mali fatti da coftoro sono sempre 
minori di quelli, che si sono fatti da loro ftefli » 

Romani tutte le volte che si sono abbandonati al 
furor de’ partiti . Nello Stato della Monarchia un 
Tiranno è certamente un Moftro , ma un Moftro, 
che muore : ma il Genio popolare è sempre un 
Moftro , e un moftro permanente . Quale Quadro 
più spaventevole pe’ cuori sensibili di quello d’ un 
Regno ribelle in preda de’ suoi furori? Tutti i lu- * i 

mi della ragione eftinti ; tutti i sentimenti della 
natura affogati dallo spirito di partito ; Fiumi di 
sangue che scorrono da ogni parte: i Cittadini 
divenuti soldati per scannare i proprj fratelli : La 
Religione sfigurata , e fatta servire allo interesse, 
e alla vanità : Lo spoglio** l’ incendio , il massa- 
cro, la più sfrenata licenza, ed il fanatismo im- 
molar vittime alla falsa politica , ed alla indipen- 
denza , e per dir tutto in una parola confusione , e 
disordine . Quefti sono gl’ inevitabili effetti delle 
rivoluzioni contro il proprio Principe. » 

La vera Religione è fondata tutta sù l’ Amore. 

Quell’ Amore nobile ordinato , è quella fiamma ce- 
lefte, che anima l’Universo , e legando insieme 

con 
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con dolci vincoli gli Uomini, ne forma l’armonia 
sociale , è per mezzo degli Ufficj , che fa loro 

praticare , cofìituisce la felicità , e la sicurezza del- 

* 

l’intiera Società, e non essendo prodotto dal san- 
gue materiale; ma dalle matfime della Religione, 
e dall* unione de* rapporti , unisce insieme con una * 
virtuosa reciprocala i spiriti , e fa nascere la no-* 
èil gara di felicitarsi 1* un 1* altro , eh’ è la molla 
pii forte , che muovà , è ponga in azzione il bene 
della Repubblica * Quefto sagro vincolo unisce il 
Principe ai sudditi , e i sudditi al Principe , ed 
opera con tanta attività, che il primo non cono- 
sce altro bene , che quello de’ suoi Vassalli , e que- 
lli ravvisando in esso il fonte , d*onde deriva il 
loro bene, alternando dolcemente tra loro produ- 
cono quell’ordine felice, che fórma immancabile 
mente il bene dell* intiera Società : Cìves P ritiri - 
petti hon orando , eidemquè fidem servando , omnetrt 
‘Reipublicst f eliritat erri facìunt\ ex ìlio imperantiam f 
àc Subditorum amoré teciptocò emanantem * Così 
il più savio de* Filosofi dell* Antichità* 

La Reciprocànza dell* amore tra *1 Principe , ed 
i Sudditi fa la sussiftenza , e la felicità de* Stati 
non meno , che de* Particolari , poiché producendo. 

TUnio- 
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f Unione , la Concardia* il Rispetto * la Coroide-* 

razione , la Confidenza * la Stima * che sono le 

* 

parti relative alla comntune felicità f eh* è il Cen*; 
tro di riunione * conferma (labilmente la solidità 
della quiete. La buona politica* la quale fondarsi 
dee sù di valle vedute* fa nascere la gloria* ed il 

i 

bene cruna Popolazione da quello vincolo* poiché 

t 

per mezzo del legame , eh’ unisce i Sudditi al Prin- 
cipe , prepara loro la via ai vantaggi reali, che 
non possono venir meno * se non sé quando si rom- 
j pa quella fortunata caténa, Ogn’ Uomo da bene 
, nudrisce nei suo cuore Y amore pe *1 proprio Prin- 
cipe* e per la sua Patria.' quegli che ama é sem- 
pre sottomesso * e fedele i Quell* amore in forza 
della Religione che lo fomenta , si rende eredita- 
rio nel suddito, come lo è il Trono nel Sovra- 
no , Quello sentimento cordiale si trasmette di 
generazione , in generazione , ed è quello che for- 
ma gli Eroi i Quello entusiasmo sparso in tutti i 
spiriti * in tutti i cuori * fa circolare nell* Uomo, 
insieme col sangue * il valore , 1* onore , il Patriot- 
tismo * e soffierie la dignità del Cittadino fedele. 
Se tali principj poi vengono assorbiti da uno spi- 
rito di particolarizzarsi in alcuni , dallo interesse * 

e da 
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e da certi mal’ intesi principi in altri , quella ma- 
nia è più fatale alla società , che il ferro e la 
morte. ' ' • • • 

Queft’ amore reciprocò del Monarca , e de’ sud- 
diti produce nello stato una perfetta unità: Unità 
preziosa , che rende agli occhi de’ veri saggi il Go- 
verno Monarchico il più rispettabile e che fa 
de’ Re l’immagine di Dio sù la Terra. I sudditi 
divengono tutti membri della flessa Famiglia, un 
popolo di Fratelli sotto un Padre comune ; quello 
santo vincolo li unisce tra loro nell’ unirli al loro 
capo , ed in quella santa unione il loro amore per 
la Patria s’ identifica con quello , che hanno pe ’l 
Principe , e quelli educato nelle flesse massime 
trasmette ai proprj figli con gli flessi principi quel 
potere , eh’ è a lui pervenuto per l’ inviolabil di- 
ritto di Successione} cosi l’interesse del proprio 
sangue divenuto comune co’ sudditi viene ad as-v 
sicurarei sempre più del loro amore , ed a per- 
petuarsi quella indissolubile Aleanza ; ne ha bi- 
sogno più di procurarsi la durata dell’Impero con 
la violenza, perchè la Sovranità ftabilita sù l’amo- 
re si perpetua senza sforzi. 

Queft’ amore finalmente è la molla più forte 

< per 
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per mettere in azzione tutto il Popolo, riempirloi 
d' entusiasmo , e portarlo ad ogni Sagrifìzio: Al- 
lora la nazione non è comporta che di figli , che 
tutto fanno pel loro Padre , e niente gli sembra 
difficile. L’Uomo teme naturalmente il potere 
della grandezza; s’ egli può cangiare querto senti- 
mento, se trova motivo d'amare, in vece di ter 
mere , spinge allora tant' innanzi queft’ amore , che 
lo porta fino al deliro . Queft' amor tenero , ci- 
mento eterno de' cuori, alimento delle cose gran- 
di, è il fondamento più ftabile de’ Regni ; mancan- 
do querto , facendosi del dovere un traffico vergo* 
gnoso, l'idea del Patriottismo si annienta , e divie- 
ne una voce priva di senso: Querto però ricono- 
sce il suo alimento nella Religione , che n’ è la 
causa efficiente , ond’ebbe a dire il Cardinale de 
Richelieu nel suo Teftamento politico . La Refi* 
gione è il principio, cf ogni governo y ed è una cosa 
tanto necessaria , che senza quefto fondamento non 
l>i è Principe che possa ben regnare , nè Stato che 
possa esser felice {ci) ; e l'Autore della Filosofia del* 

, r 

la natura asserisce . Se si trovasse die’ Egli , 'una 

Le- 
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legislazione, che formasse un legame intimo tra la 
, e la Politica , in cui il gran principio 
della benevolenza generale procedesse necessaria - 
mente dal (ulto de ir Essere Supremo, io lo riguar- 
derei , come il capo cT opera della Legislazione , ( 
ciocché conferma quefia mia opinione si é, che FUo- 
ano sarebbe pili felice , perché il Cielo , e la Terra 
si unirebbero a prescrivergli F osservanza delle vir- 
tù (a) La Religione dunque lega con nodi i più 
intimi i sudditi al Principe, a cui risponde con si- 
carezza della loro ubbidienza ; ftringe i Cittadini 
tra loro , e li attacca fortemente alla Patria ; li ri- 
schiara nella maniera la più precisa sù i poveri 
„ * 0c * a ^* » fornisce lofo i mezzi i più possenti pef 
porli in uso , e fa sentir meglio ad essi il prezzo 
della virtù , presentandogli \ soccorsi più efficaci 
per adempirla, E perciò sarà sempre una cattiva 
politica di soffrire in uno flato , e specialmente 
nelle Monarchie , dove tutto deve tendere all* Uni- 
» 1 introduzzipne de culti , che sono essenzial- 
mente contrarj alla vera Religione , che si profes- 
si e specialmente certe combricole , che favori- 
scono 


(*) Tm, Vi, L. I. t. VI. art. 3 , 
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scono l’ indipendenza a spes? dell* autorità legitti- 
ma , e tendono a dividere i spiriti , ed i cuori , 
? cagionar de’ torbidi, e perpetuarli} a produrre 
delle controversie , dall? quali suol nascere pian 
piano una certa sorta d’indifferenza a fi guardai 
d’ogni Religione, eh’ è il peggior de’ disordini» 
che accader possa ad uno Stato } ancor peggio se 
si tollera la criminosa libertà d* alcuni inimici del- 
la Religione , e in conseguenza d’ ogni autorità » 
che vanno disseminando co* loro discorsi , e con i 
Scritti un3 dottrina empia , sediziosa , e perversa , 
? facendosi ad alta voce Apoftoli dell’ errore , ro- 
versciano tutti i principi, scuotono da fondamenti 
ogni società, diftruggonP quanto serve di base al' 
la morale , di freno al vizio, d’ incoraggi mento 
alla virtà i ed avvelenano tutte le sorgenti della 
pce, e della felicità, \ 

l pretesi Saggi del Secolo dicono , eh’ è Tirannia 
insopportabile il pretendere di dominare sù le co- 
scienze , ? fissare i ligniti alle opinioni , ed è un 
togliere al commercio un ramo , che oggi più che 
mai gli è necessario . Quelli sono i capziosi ra- 
gionamenti , phe fanno colloco per imporre ai Spi- 
niti superficiali } ma non s’ accorgono , che con que- 
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fio perpetuo loro sofisma confondono la libertà di 
pensare con la sfrenatezza di tutto dire: Sfrenatez- 
za la più fiinefta per un corpo politico, perchè 
tende a disunirne necessariamente tutte le membra, 
le non lasciar più principi fi 33 * > e sentimenti co- 
muni , che loro servano d’ appoggio , e di centro 
di riunione . Egli è un nuocere alla verità , grida- 
no essi , il non permettere , che si contradica , e 
che per via d’esami, e di discussioni se ne feccia 
nascere l’ evidenza : ma che bisogno vi è mai di 
discutere, e contradire delle verità già ricevute da 
lungo tempo, e solidamente ftabilite, e di moft ra- 
te dalla ragione, e dall’autorità ? Chi non sà , chei 
spiriti leggieri, e la moltitudine ignorante è fàci- 
le ad ingannarsi , che - con moltiplicare i dubbj 
si oscurano le verità più chiare , e si rende so- 
spetta la flessa evidenza ; Chi non sà , che in gene- 
re di discuflione sù gii oggetti di Religione, e 
de’ coflumi , tutte le volte che si permette di op- 
porre la Fantasia ed i sensi alla ragione ; di com- 
battere le verità , che sono contrarie alle noftre 
inclinazioni , con degli errori , che favoriscono la 
Fantasia , i. sensi , e le passioni , faranno quasi 
sempre senza molto esame pendere la bilancia. 

ai 
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Gli errori flessi , predicano quefti falsi politici j 
tolerati favoriscono il commercio . , E qual neces- 
sità vi sarà mai d’avvelenar gli Uomini per 
arricchirli ? Qual veleno più sottile e più pene- 
trante di quello, che attacca la Religione, il Go- 
verno , i coftumi? Sarà sempre un gran disaftro 
per uno Stato , se per sussiftere , non avrà altro 
mezzo, che tolerare quello commercio d’iniquità, 
e sarà simile ad un infermo , cui non refta altro 
rimedio da - sperimentare , che il solo veleno; .. E 
assai dubbio poi se con tolerare un simil disordi- 
ne , si accresca il commercio ; Ma è certo però, ed 
è dimoflrato , che verrà sicuramente introdotta 
una perniciosa depravazione nello Stato, Produt-’ 
trice bene spesso dell’ indipendenza , e dell’ Anar- 
chìa . La Religione conservata nella sua purità , 
annunziata dalla bocca di dotti ed esemplari Ec- 
desiaflici sotto la direzione di Paflori Zelanti in 
tutta la sua chiarezza , sarà sempre il Codice della 
moltitudine , la prima Legislazione , che formerà 
i suoi coflumi , e quelli coftumi iftessi faranno la 
felicità , e la forza della Nazione . 

Quid leges sine moribus , van* proficiunt . 

Hor. Od. XXIV. L. 3 . 
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V opulenza è nei cojlumi , e non nelle ricchezze , 
dice Montesquieu (a) ; e di fatti a che servono que- 
fte ? se i coftumi sono depravati, se per Ja .fòrza 
dell’ uso, per una generale impressione di vani 
principi , e di pregiudizi , per un carattere vizioso 
sparso per tutta la nazione, quefte non fanno che 
accrescere i vizj , e moltiplicare i mali morali nel 
Corpo della Republica . Esse sono un principio (fi 
vita quando sono legate con il poft'ume ; niua 
frutto produr possono però disunite ; Le sole rie* 
chezze non fanno mai la gloria , e la felici* 
tà di una Popolazione, se quefta non ne sa gode- 
re; e senza il coftume non può saperne godere , 
e sono le passioni , non la ragione , che possono 
persuadere , che le ricchezze sono il nervo de’ Re* 
gni. I tesori più grandi in poco tempo svanisco- 
no , quando i possessori sono viziosi , al contrario 
più le virtù sono prodigate, più cresce la loro 
Massa peri* esempio, e l’emulazione; La virtù 
dunque ed il coftume sono l’Anima d’ogni Stato: 
Ci dicano coftoro se Tiro , e Cartagine erano Re- 
pbliche più saviamente governate, e più ripiene 

di 
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"(a) Moriteli?. Grandtur da Komains C. ie, 
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di forza patriotica di Sparta e di Roma ? E se 
quelle ultime due furono più felici a misura, 
che divennero più ricche? Il numero de’ Cittadini, 
e la loro opulenza non fa la forza , e la prosperi- 
■tà dello Stato , se quelli non hanno un’Anima ben 
fatta e collumata: Se elfi sono ammolliti dal lus- 
so , snervati dal piacere , degradati dai vizj , gui- 
dati dal solo interesse personale , saranno senza 
dubbio furbi, ingannatori , avidi, ingiufti, senz’ ono- 
re. Quello popolo nella sua moltitudine flessa j 
nelle sue ricchezze è povero: Quefto popolo inde- 
bolito da’ vizj , attaccato sovente da forze inferiori 
è soggiogato , come accade sempre , e lo abbia- 
mo oggi piucfhè mai sotto gli occhi ne’ popoli 
dell’ Asia , ai quali non manca certamente nè Popo- 
lazione , nè ricchezze . La maggior parte de’ si- 
flemi politici comparsi a’ nqflri giorni per mano 
de’ Novatori, sono fondati sull’ arena, perchè danno 
tutto al fisico , niente al morale « L’ iftoria di tut- 
ti gli anni ci dimollra , che i gran succeflì , la 
gloria , la felicità , la comune libertà sono fiati 
prodotti , non da popoli ricchi , e numerosi senza 
coftume , e senza virtù , ma da popoli poveri , e 
rispettosi verso la Religione , le Leggi , ed il Prin- 
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cipe , noi abbiamo un bel lufingarci , dice Tullio} 

7 jui non ce ne persuaderemo giammai , che siamo 

flati superiori ai Galli per la forza , epe l nume *• 

ro ; ai Cartaginesi , per P abilità , ed il temperarne n* 

to ; per F arti , e per le scienze ai Greci } JMa la 

vera ragione , per cui ' sor p affiamo tutte le N azioni 

si è la virtti , e la Religione , e la persuasione , in 
* 

cui siamo che vi sono de’ Dei , che governano F U- 


'nìverso : 

. Io credo , che non vi sia male maggiore , che 
possa introdursi in un Regno che quella sorta di 
deliro, che oggi chiamasi Filosofia. Quefto spar- 
gendo dottrine perniciose ; maffime depravate , la- 
certe , e speffiflimo contradittorie non mira , che al- 
la perdita de* fiati ; poiché introdotte prendono 
credito per la novità, agitano ispiriti , fermenta- 
no ; ed introducendo un tacito Scetticismo giun- 
gono alla perfine a far di tutto un Froblema. Se 
in loro vece si farà parlare la Religione , si ricor- 
rerà alla parola di Dio, che si è degnato mani- 
feftarsi agli Uomini per le prove le più sensibi- 
li, ed iftruirli della' sua volontà , tutte le quifiioni 
saranno subito risolute, tutto rientrerà nell’ ordi- 
ne , e si vippyterà all’unità. Riconosciuta una vol- 
ti* 
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ta la verità, parla quella per tutti, e taglia dalla 
radice i sofismi de’ Monarcomachi . ^ Dice all’ Uo- 
mo , Iddio, ha flabilite tùSocietà , e le condizioni ; 
e da lui solo riconosce la sua sorgente ogni potere 
legittimo', colui che resijle all' autorità y resi/le a 
Dio . Il popolo intende, e si sottomette, 1* iftruz- 
zione è a sua portata, ed aflicurando la sua tran- 

• a 

quillità corrisponde coll’ubbidienza. La vera Ei- N 
losofia , la vera sapienza è necessaria a chi go- 
verna , ed a chi è governato ; Siccome quella al- 
tro non è , che la diritta ragione con le sue più 
sane maflime > e la virtù polla in azzione , così . 
non può esser prodotta da altro , se non se dal. 
vero spirito della Religione ; di quella Religione, . 
che lega gli Uomini con la Divinità con un culto 
ragionevole; che fa rendere a Dio quel eh’ è di 
Dio , ed a Cesare quello eh’ è di Cesare ; che fa 
regnare nel cuor de’ Principi lagiuftizia, e la bon- 
tà , in quello de’ Sudditi la sommiflione r il rispet- 
to , e l’ amore , e che fa nascere dall’ accordo deU 

V 

le ville * e de’ sentimenti la publica felicità. Pre- 

« 

tendere che buflìfta 1 impero senza l’appoggio del- , 
la Religione, saria lo fbsso, che presumere di 

M 

fer ftare in piedi una gran Fabbrica senza fonda- 
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menti. Di fotti cosa mai potrebbe aspettarsi un 
Principe da una Nazione , che rispettasse le leggi 
solo quando non si sentisse tanto forte da rifiutare 
di sottomettervisi ; o non avesse tanto di furberia 
per eluderle} dove ogn’Uomo opponendo le ville 
personali all’interesse publico , si foggiasse un di- 
ritto uguale a quello di tutti gli altri, e si facesse 
giudice del bene e del male; dove non si potesse 
preftar fede ai giuramenti ; dove la mensogna , 
l’ingratitudine, l’orgoglio, l’ozio, il libertinaggio 
non fossero riprensibili ; in una parola dove aju- 
tato e diretto dall’opinione niun principio di ti- 
more d’ un Dio vendicatore, niun motivo repri- 
mente ne regolasse l’ interno con la voce dell» 
coscienza , e co’ rimorsi ; e dove il Popolo gros- 
solano per educazione, feroce per temperamento, 
leggiero per carattere , fosse pronto ad ogni soffio, 
che ne avesse a rompere tutti i lacci della Socie- 
tà: Eppure, ch’il crederebbe! Il Filosofo del seco- 
lo, il Nume della ragione, poco men che Deificato 
dal Gregge de’ spiriti fotti *del Secolo ; dico Gian- 
giacomo Rousseau , dopo aver fatto della Religio- 
ne Crifliana il più bell’ elogio , dopo aver detto, 
parlando della Legge Vaugelica . Per quejla Reli- 
• - - < 
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^ion? , sublime * vera gli Uomini figli dello 
fiesso Dio si riconoscono tutti per fratelli , e la. 
società che gli unisce noti si discioglie neppure col- 
la fiessa morte . Così si spiega in isvaritaggi<^ del- 
la flessa Religione con una sfacciata contradizzio- 
ne , che diijioflra la buona fede dell’ Kroe della 
Filosofia j e la Logica di queflo sublime ragiona-? 
tore* Ma q.uefia "Religione non avendo veruna re* 
lozione con i corpi politici , lascia alle Leggi la so- 
la forza eh' esse traggono da loro fiesse : sene ag- 
giungerne alcun altra ; e perciò uno de' legami più- 
grandi della società refi a senz effetto , è lungi d'at •* 
taccate il cuore de' Cittadini allo Staio t essa ne li 
fiacca come da tutte le cose della terra. Una Re- 
ligione che unisce gli Uomini cori una Società, che 
> 

non si discioglie rteppur con la morte , non ha veru- 
na relazione con i corpi politici ? O i corpi politi- 
ci , ch’egli suppone non Sono comporti da una So- 
cietà d’ Uomini ; o là Società de’ Criftiani , è una 
Società dell’altro mondo; o il buon senso aveva 
abbandonato il Filosofo , quando si lasciò fuggire 
dalla penna una così manifefta contradizziorte . Co- 
me quella Religione non ha vetuna relazione co cor - 
pi politici ? Quando essa ci obliga a considerare 

C 4 . ogni 




ogni potenza legittima, come (labilità da Dio, e 
c’insinua la prattica di quelle virtù, che sono i 
vincoli più forti della Società : come non aggiu- 
gne forza alcuna alle leggi? Ed a che baderebbe- 

i • 

ro le leggi da per se sole in tanti maJi , che non 
possono essere impediti da loro ? In tanti delitti, 
che non compariscono alla luce? Provvederebbero 
esse forse in quella parte di codumi privati , che 
non sono di loro ispezzione? Cosa potrebbe mai 
produrre l’ autorità delle Leggi nella maggior par- 
te degli Uomini in mezzo alla violenza delle 
loro paflioni ? Coloro che non avriano altro fre- 
no , che qued* autorità * tentarebbero sicuramente 
ad ogn* i dante di sottrarvi si * I. Potenti , che per la 
lóro forza si conoscerebbero al di sopra delle leg- 
gi, pn fi tariano d’ogni eircodanza per violarle* 
L’ amor proprio , eh’ è un Sofista sottile * che se- 
duce , èd inganna presso che tutti gli Uomini ; che 
trova buono tutto ciò , che gli piace , o che gli 
giova, senza il freno della Religione Cridiana di- 
rebbe di se desso un Dio , e corttarebbe tra gli 
altri Uomini altrettante vittime, quante ne potes- 
se immolare al proprio vantaggio . Tutto ciò ac- 
caderebbe, se la Religione non accorresse al sode-. 
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nimento dell’autorità delle leggi. Quello sentimen- 
to però lo ha Egli intieramente copiato dall’em- 
pio Bayle, il quale dopo avere insultate tutte le 
Religioni , prende a deridere , e malmenare la Re* 
ligion crilliana, avendo 1* ardire d’ avanzare , che i 
veri Crifiiani non potrebbero f orinar mai uno Sta- 
to , che potesse sujifiere . E perchè nò? gli rispon- 
de Montesquieu . Sarebbero efft Cittadini infini- 
tamente illuminati sù i loro doveri , ed avrebbero 
telo grande per adempirli ; sentirebbero assai bené 
i Diritti della difesa naturale , e più ejfi credereb- 
bero dovere alla Religione , più pensarebbero dove- 
re alla Patria . 1 principi del Crifiianesimo bene 
fiampati nel cuore , sarebbero assai più forti in so * 
cietà, che gli onori delle Monarchie ,/<? virtù delle 
Republiche , ed il timor servile de' Stati dispoti- 
ci O . Quella flessa rispolla ballava per confon- 
dere il no Uro Filosofo , il quale se la prende in 
quello , e in cent’ altri rincontri col Crifiianesimo 
perchè vedeva, che quello era un valido appoggio 
del Trono , eh’ Egli aveva preso a diroccare col 
maledetto suo Contratto Sociale » 

Cioc- 
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Ciocché però rileva ancora più 1* eccellenza del- 
la Criftiana Religione ,,e l’influenza della mede- 
sima al mantenimento della Societari è la forza, 
che ha sul cuore dell’ Uomo , pe 1 carattere di be- 
Volenza che ispira : ed in fatti cosa più divina del- 
la 3ua morale: cosa più sublime di quella carità* 
che n’ è 1’ animi * Amar gli Uomini come se fles- 
so i amarli in Dio , e per Dio , senz’ eccezzione , 
e senza riserva ; amare fino i nemi ci ; dimentica- 
re le ingiurie ; perdonare le offese j corrispondere 
al male col bene, trovarsi nella gioja con coloro 
che godono, attriflarsi con chi si attrifta j farsi 
tutto a tutti , per guadagnar tutti all’ amore del Som- 
mo Bene ; illuminare coloro, che sono nelle tene- 
bre; riprendere in segreto , e ricondurre per la 
via della dolcezza i traviati ; non giudicar mai te- 
merariamente , per non esser giudicato ; affilierei 
gli oppreffi ; non considerar le ricchezze , che co- 
me dispensatori de’ doni di Dio , ed economi del- 
la sua previdenza ; adempiere per amore tutti i 
doveri { rispettare Iddio ne’ Superiori , e la sua 
autorità in quelli, che ha ftabilifo per governare* 
non cercar mai il proprio interesse , ma sagrifi- 
carlo tutto al pubblico bene < Quelle sono le mas- 
sime 
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sime, che la Religione prescrive riguardo agli Uo- 
mini , ed alla società tutta intera ; maflime che il 
vero Criftiano realizza ogni giorno coti la sua 
condotta, che lo rende buono, sensibile , genero- 
so , affabile , compaflionevole , Cittadino zelante » 
Suddito fedele , Amico collante , degno Sposo, 
buon Padre , figlio tenero rispettoso, e sottomesso^, 
Cittadino pieno di carità verso i suoi simili , ub- 
bidisce alle leggi , e legato col vincolo della Re- 
ligione a tutti, si ftudia , per quanto può, di pian- 
tare la verità, elagiuftizia in ogni cuore. Quelli 
sono que’ Criftiani , che Rousseau non crede , cha 
poflino aver relazione co* corpi politici - Mi si dia- 
no in tutte le condizioni , in tutte le società , iti. 
tutte le specie di governo de’ Cittadini animati da 
quello spirito , e la terra sarà il soggiorno dell’in- 
nocenza, e della felicità, e fortunato quel Principe 
che avrà tali Sudditi . Quella Religione non è meno 
ammirevole nelle virtù , che ispira all’Uomo ri- 
guardo a se medesimo : oppone quella allo srego- 
lato amor proprio la rinunzia alla propria volon- 
tà , all'orgoglio la cognizione della propria mise- 
ria, ai desideri il diftaccamento , all’ inclinazione . 

troppo viva per i beni sensibili , la ricerca de beni 

spi- 
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«pirituali . Con quefli sentimenti tanto puri , tanto 
nobili il criftiano sarà sempre tin buon Cittadino, 
ed un’ Uomo fatto per la Società j e se il Criflia- 
nesimo diftacca i cuori dalla Terra , non solo non 
gl’ impedisce la prattica delle virtù sociali : ma 
quello diftacco medesimo le purifica, le realizza , 
e le tende analoghe alla Legge di natura ; confes-% 
sione fitta dallo flesso Rousseau , la quale è dia- 
metralmente oppofla , corti’ è suo ftile , alla sua 
flessa dottrina . Tutte le false Religioni combatto*- 
no la naturarla sola Cri/liana che la siegue, e la 
regola ( notisi 1’ espreflione ) annunzia un iflituzio- 
ne divina , e conveniente all' Uomo (*) . Qual bene 
non ha fatto la Religion Crifliana dov’è fiata ri- 
cevuta ? Dove i Principi sono flati più Despoti , ed 
i Popoli più schiavi , che ne’ secoli , e nelle con- 
trade dove il Criflianesimo non avea mai fiorito? 
ed oggi si ponga irt paragone l’Europa Crifliana 
coll’ Affrica , e coll’ Asia , e si vegga dove regna- 
no l’umanità , le leggi , le scienze , e le arti , e 
dove si trovi la vera libertà. Sì , la sola Religione 
crifliana con una morale semplice , maeftosa , uni- 

for- 
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forme , e generale ha contribuito a diftruggere là 
tirannia , a riformare i coftumi , a raddolcire « 
Principi , umanizzare i Popoli , a render la pace 
più collante , e sicura ; ed a legare varie Nazioni 
tra loro con un Sagrosanto Diritto delle genti pii 
umapo, e più efteso , Il cumulo de’ mali per una 
Stato, che gli toglie ogni principio di vita, che in-< 
troduce la più funefta depravazione di coftume , 
ed una debolezza la più sensibile di forze ; che 
prepara la decadenza la più sicura dell’ Impero il 
più Rorido , e le più terribili rivoluzioni , è senza 
dubbio l’Irreligione ridotta a siltema* ed il vizio 
ridotto a principio . Se ciò per disgrazia accade , 
ed il Governo diffi mula r tutto è perduto. 

* Hanno preteso i no Ari Filisofi , che con la sola 
Morale semplice della natura si possono avere buo- 
ni cittadini -, ma queAo sentimento , come tutti gli 
altri, non regge all’analisi. Per mezzo di queAa 
morale crederà l’ Uomo , che vi è un’ Essere Supre- 
mo ; ma se non gli verrà spiegato dalla Rivela- 
zione , qual’ Egli sia , e di quali attributi fornito ; 
abbandonato Egli a, delle false idee, si fabricherà 
un Dio fiero , sdegnoso , o facile , e compiacente, 
propriq per le sue pafliopi ; conoscerà , che si de- 
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ve servir la Patria ; ma se non sarà attaccato a 
quella con quella sommiflione , e que’ p rincipj, che 
la Religion gli prescrive, crederà d* essere in di- 
ritto di giudicar chi governa } e di determinare 
(ciocché la Patria debba a lui ; prima eh’ egli ren- 
da alla Patria (lessa , ciocché li è dovuto ; com- 
prenderà , che bisogna esser giudo , pia ftabiliri 
■» * 

per regola di sua condotta una giudizia incomple- 
ta , arbitraria , oppoda ai veri interefli della So- 
cietà, di cui denderà o redringerà i doveri secon- 
do i suoi interefli particolari ; ad intenderla, sarà 
giudo , e non fera torto a veruno nelle fortune , 
perchè non le invidierà; ma non temerà di rapi- 
re ad un Cittadino il cuore della sua Sposa, Tono- 
re della sua figlia ; e ^adulterio, la seduzione 
sotto il, nome di galanteria, non saranno per luì 
che un gioco : Saprà Egli , chesQon viene soccorrere 
} suoi simili, ma non conoscendo per mezzo desu- 
mi della Religione il legittimo uso , che si deve 
fere delle facoltà , regolerà le sue pretese benefi- 
cenze secondo il suo gudo per mezzo del lusso , e 
de’ piaceri , e prodigherà i soccorsi iq vantaggio 
di coloro soltanto , che servono ai piaceri mede- 
simi ; non conoscendo in somma la catena , che le- 
ga 
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g 4 le viltà tutte, e che non si conosce fuori del 
Crifìianesimo , si troverà sempre fuori di squadra, 
e non opererà mai cosa conforme a piantenere in 
una maniera esatta nel dovuto equilibrio le parti, 
che compongono la Società, e ridotta ad analisi 
quefta morale semplicemente naturale , che vanta- 
no a bocca aperta i Filosofi di là da’ Monti , non 
è capace di fere .buoni Cittadini , nè sudditi fe- 
deli ; ed in quefto flato di cose dal Deismo a U 
l’ Ateismo , non vi è che un solo passo , ed è tanto 
focile , che quasi tutti i peifti 1* han fatto . 

Da quanto abbiamo dimoftrato, viene per ne- 
cessaria induzione , che uno de’ fondamenti della 
Jdonarchia è la vera Religione , ed è il primo il 
più essenziale, da cui discendono tutti gli. altri. 
J1 secondo , che siccome grettamente gli appartiene, 
così lo segue da* vicino , è il coftume . Non c’ in- 
ganniamo , sono i coftumi che softengono, e diftrugr 
gono gPftnperj. Superbo de* lumi, che si vanta 
di spandere in imzzo a noi , quello spirito filoso- 
fico , di cui si esagerano con tanto rumore i pro- 
gressi, e le scoperte, insulta continuamente i Seco- 
li trapassati , perchè non regnava in que’ tempi il 
talento di speculazione ^ di discussione, di siftema, 

quel-? 
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quello di pensar con finezza , d’esprimersi con gra- 
zia , di disputare , di sottilizzare sopra ogni cosa , 
di disprezzar tutto , fuori che il noftro Secolo , e il 
noftro merito : Avevano però quelli il talento di 
probità, di verità, di disinteresse, d’amore della 
Religione, e della Patria; e non sapevarìo, che vi- 
vere , e morire per Iddio , e per il Principe ; ta- 
lento che siccome era appoggiato al buon coftu- 
tne , producea la gloria , e formava P appoggio pii! 

valido della Sovranità , e dell’ Impero . Roma ave- 

/ 

va la purità , e la semplicità di que* Secoli £ quando 
giunse all’Apice dello Splendore; Roma non ebbe 
lungo tempo il genio del noftro , senza perdere le 
sue virtù , e con le virtù la grandezza , e l’ Im- 
pero dell* Universo . Se si vorrà per poco medita- 
re su gli accidenti , che ci somminiftra la Storia , 
si vedrà a chiaro giorno, che quefto preteso Spiri- 
to filosofico, non diviene lo Spirito d’ una Nazione, 
•senza indebolirne il coftume , e lo Spirito del Cit- 
tadino ; dando ai Stati de’ cattivi individui , de* Sud- 
diti insubordinati , e difettosi . La più importante di 
tutte le leggi; quella che non s’incide, nè sut 
marmo, nè sul bronzo, ma nel cuore de’ Cittadi- 
ni , che prende ogni giorno nuova forza , che quan- 
do 
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do tutte le altre leggi s’indeboliscono, le rianima, 
e softituisce insensibilmente la forza dell’Abito » 
quella dell’ Autorità : Quella legge si forte , si so- 
lida è il Buon Collume. I noftri Politici non cOt' 

i 

noscono , o trascurano quella parte , dalla quale di- 
pende il successo di tutte le altre ; Senz’ il collu- 
me le molle dell’ amminillrazione nel' Governo , 
le meglio combinate s’ infiacchiscono f e rellano 
senza effetto nelle mani di chi deve %rle agire; 
ed è assioma confessato dallo llesso Mirabeau in 
. mezzo ' a’ suoi priricipj di falsa politica, che le ve* 
re risorse d’ uno Stato si perdono in proporzione* 
che la somma de’ Perversi si accresce , e quella’ 
de’ Buoni si diminuisce, ed il Presidente di Mon- 
tesquieu è di sentimento , che i cattivi esempj son 
peggiori de’ delitti , e che sono piu i Regni periti 
per la depravazion de’ collumi, che per la viola- 
zion delle leggi ♦ „ 

- Non vi è cosa, che conferisca più ad ottener 
quello fine in una Nazione, che la publica eduqa- 
zione , la quale porta i frutti i più reali , ed i più 
durevoli, quando è sollenuta dall’ illruzzione,e dal- 
l’ esempio . Gli Uomini non sono , se non se quel- 
li , che sono fatti , e sopratutto nè primi anni ; con 

J) l’ediK 



r educazione si fanno quelli , che debbono essere , 

e. quelli che saranno sempre , se in appresso non 

viene de jn entità quell’educazione, che loro è (lata 

Ikta , dagli esempj contrarj • L’ esempio di quelli, 

che sono al di sopra del pppolo è la prima di 

* • 

tutte le legislazioni , ed è una legge parlante , la 
quale obiig$ con ^ piu efficacia,, perchè nasce dal* 
l’.opinionet L’ esempio è una regola vivente , che 
il popolo^guita per inclinazione , periftinto, per 
abito: Quello che fanno le persone diftinte, tutto} 
il Mondo lo vuol fare . Un Principe coll’esempio 
soltanto può decidere dello Spirito del suo Secolo, 
e far cangiare intieramente .quello della sua pa? 
zione . 

■ \ • \ t * 

Sé lo flato Monarchico sembra modellato sul 

governo paterno, e riconosce, pome quello la sor-? 

« •' • * ' i "v ", 

gente dalla flessa natura se l’yotno morale, e 
socievole è fatto per esser virtuoso; la publica 
educazione sarà essenzialmente in mano del Prin- 
cipe . Dal primo momento della vita, conviene 
imparare ,a meritar di vivere , e come nascendo, 
ognuno partecipa de’ diritti di Cittadino , così 1* i- 
flante della nolìra nascita dev’ essere il principio 
dell' esercizio de’noflri doveri. Se vi soqo delle 



»; 
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leggi per 1* età matura , ve ne debbono essere per 
l’infanzia, e per l’ adolescenza , che insegnino a<J 
ubbidire , e come non si lascia la sola ragione 
per arbitra, e maeilra dell’ Uomo; così non si 
deve abbandonare ai soli lumi , ed a pregiudizi 
l’ educazione de’ figli , la quale importa assai pii 
allo Stato, che ai Padri flessi. Deve dunque l’ au- 
torità publica pigliare il luogo di Padre, e riem- 
pirne le funzioni , e farsi ubbidire , parlando loro 
in nome della legge nel modo flesso, che farebbero, 
parlandogli con la voce della natura . L’ educazio- 
ne publica sotto regole prescritte dal Governo , e . 
sotto Direttori riabiliti dal Sovrano, è una delle 
massime fondamentali della Monarchia ; * non sola 
la buona Filosofia dimoflra la possibilità di quelle 
direzzioni ; ma la Storia ne fornisce mille esempj 
chiarissimi ; non sarà più tempo di cangiare le in- 
clinazioni , quando quelle avranno preso il ' loro 
corso , e che 1* abito si sarà immedesimato con 
1’ amor proprio « Non sarà più tempo di tirarci fuori 
di noi flessi , quando una volta 1* egoismo £onceu-> 
irato nel noflro cuore avrà acquiflata la pessima 
attività di porre in dispregio ogni virtù • Più si 
avrà cognizione profonda della Storiale più ver- 

D 2 . rà 
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rà conosciuta quefta gran verità. Si veggono i Sta*» 

* # 

ti più o meno floridi , ed i popoli più o meno 
rispettabili, secondo che la buona educazione è 
fiata più o meno pofìa in opera: I piani però di 
quefta publica educazione sono diffìcili a formare^ 
perchè dipendono da molte, e da diverse circo- 
ftarzc : Ciocché può aver luogo facilmente in un 
picciolo Stato , sembra divenir meno facile in un 

grande , perchè la situazione , nella quale si ritro- 

# « 

vano le cose , il tono , sù di cui sono pofte , deb- 
bono entrare nella scelta de’ mezzi , che convien 
prendere, non badando formar progetti , i quali sie- 
no buoni in attratto ; ma non possino poi reggere 
olla prattica: Vi sono però alcune massime gene- 
rali, che non possono trascurarsi, qualunque sia per 
essere il piano della publica educazione , e sù di 
quefte soltanto mi anderò aggirando per poco , la- 
sciando le altre alla prudenza , ed al colpo d’ oc- 

• X • . 

dito de Legislatori . Deve quefta in primo luogo 
, ’ 
abbracciare sotto diversi rapporti ogn’ ordine di 

cittadini ; ma sopratutto i Nobili . Se tutti gli Uo- 
mini sono figli dello Stato-, si può dire, che i No 
b:li , sopratutfo quelli, le di cui Famiglie cofìitui- 
§cono il prim* ordine, ne sieno i primogeniti , e 

* “ gli 
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gli appartengano in una maniera tutta speciale , 
tanto pe ’l bene , eh’ essi ne ricavano , quanto per 
quello, eh* è in diritto lo Stito flesso d’attender 
da loro ; Sembra dunque, che sù di quefta classe ca- 
der debbano i primi riguardi del Legislatore , ed 
è quella, che deve la piima assoggettarsi alla pu- 
blica educazione , dando loro per guida Uomini di- 
fìinti pe ’l loro merito , ed i più capaci ad ispi— - . 
rargli in seno rispetto per la Religione , riverea- -* 
za pe ’l Principe, Amor per la Patria, Umanità, r 
e beneficenza per gli altri Uomini , e sentimenti 
di vero onore } che sappino additargli le regole le 
più sagge , le eoftituzioni le più proprie a perpe- 
tuare i sentimenti ispiratigli e sopratutto, a for a 
mare in essi lo Spirito , da cui debbono essere 
animati , piegandogli di buon’ ora al giogo deli!» 

Subordinazione , della Frugalità , della Temperanza* 

> 

e siccome una gran parte di quefti si formano 
. ne’ Gollegi , sembra necessario * che il Governò 
ne prenda una cura speciale , facendo un Piano 
d’operazioni, e di principi uniforme) che difleruia», 
e dirigga le vifte degli Iftitutori > che riunisca gii 
allievi nell’accordo degli flessi sentimenti relativi 
al publico bene , che semplificando i ftadj, ne 

1 ) 3 te- 
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regoli l’ ordine , ed i progressi , perfezzionandone 
l’ insieme con una attenzione tutta particolare a 
formar l’ Uomo , ed il Cittadino , e sarebbe da de- 
siderarsi , che ad un Catechismo chiaro , esatto , suc- 
cinto, e preciso su le prove della Religion rivela- 
ta, e sù le verità, che quella insegna, consiglia, 
e prescrive ; sì aggiugnesse un Catechismo ben fat- 
to , e non monco , e pregiudicato dell* Uomo , a 
del Cittadino , che dovrebbe essere il primo libro 
elementare di tutte le Scuole , e la base fonda- 
mentale dellTdruzzione , Si trova qualche elemen- 
to di un’Opera tanto interessante in una Raccolta, 
che ha per ti tolo Piarti , e Statuti de' differenti 
Stabilimenti, ordinati da S. M. 1. Caterina li. 
Imperatrice delle Russie , e segnatamente al Capi- 
tolo Decimo del primo Tomo di dett’ opera, la 
quale è piena divide assai diffese riguardo all’ edu- 
cazione Nazionale * 

Tutto il Mondo sà per sua propria sperienza; 
che l’abito nell’Uomo é'una seconda Natura, e 
che le nodre opinioni , i nodri sentimenti si for- 
mano su degli abiti , e che quelli dessi sono fon- 
dati talora sù d’ opinioni vere , talora sà di opi- 
nioni false; vale a dire sù la fantasìa, e l’illusio- 
ne 
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ne , e per conseguenza ora giufti , e prudenti * ora 
falsi , e imprudenti . Ogn’ un sa , che gli abiti o 
buoni o cattivi acquietati nel corso di nove , o die- 
ci anni d’ educazione influiscono molto sul refto 

della vita , e che l’età , nella quale è più facile J 

far prendere agli Uomini degli Abiti , si e quell» 
della gioventù , nella quale non vi sono lunghF 
abiti cattivi da combattere per potervi ftabiìire i 
buoni . Non v’ è chi non sappia , che per contrar- 
re queft’ abito è necessaria una Iftruzzione ordina- 
ta, e l’esercizio prattico delle massime, che s’irt- 
segnano . Uà buona educazione è il mezzo più ef- 
ficace , che ci propone la Provvidenza per oppor- 
re con successo la forza dell’abito virtuoso , cioè 
la forza d*una seconda natura giufta , benefica, ri- 
schiarata, alla fisrza della prima Natura corrotta . 

La più gran difficoltà però che per lo più s’ in- 
contra, si è quella della scelta di coloro , a’ quali si 
deve affidare qdefh parte tanto interessante per lo 
Stato , ed io ere io , che per ottenerne il fine cort 
sicurezza * si dovrebbe incominciare dall’ educar 
coloro , che debbono educar gli altri : Qualunque 
però sia per essere l’ Iftruzzione , la publica edu* 
eaziond non produrrà mai vermi 4 effetto , se delle 

D 4 sag- 
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sagge Iftituzioni non l’ accompagnano . • Io non in- 
tendo già per iftituzioni in quefto genere , de’ nuovi 
fìabilimenti, spesso pericolosi, e per lo più inutili j 
o delle nuove regole ; ma la riforma insensibile 
• di quelle , che si trovano già ftabilite , di modo che 
il tutto si faccia, non con l’autorità, e la violen- 
za, ma con una dolce, e segreta influenza del Go- 
verno 4 V 

Una delle parti essenziali della publica educa- 
zione., eh* è assolutamente nelle mani del Principe, 
e che da lui solo può essere adempita; è quella di 
moderare il lusso, togliendogli 1* orgoglio, da cui 
va accompagnato , perchè umiliato esso non si 
ponga sotto i piedi la virtuosa indigenza . Ma il 
lusso è necessario, odo già chi mi obbietta, nelle 
Monarchie, perchè non essendo le ricchezze ugual- 
mente diftribuite , non vi è che quello , che possa 
farle circolare in maniera da far vivere i poveri » 
In primo luogo , io rispondo , che rimediare alla 
miseria de’ poveri con la follìa, è spesso l’ impo- . 
verimento de’ ricchi , è un riparare un male con 
un male , e farne due ; dimando poi , se vi sarebbe- 
ro tanti poveri senza 5! asso divoratore? Il quale. > 
per nudare la superbia , hi sensualità, la mollez- 
za 
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za de’ suoi partigiani , divora le sofhnze degl’infe- 
lici , e rubba il necessario a tanti per fornire it 
superfluo ad altri (i) simile a certi venti infuocati 

di 

* ; ; — i 

( i) Il Lusso prende fona , e si ftabilisce francamente ne’ Re- 
gni, perchè non si è insegnato ancora nell’educazione quali 
sieno le spese più o meno onorevoli , più o meno dispregge- 
voli . Lo scopo del Governo dev’ essere di procurar^ ai sud- 
diti due cose difficili a conciliarsi j la prima è l’ accrescimen- 
to delle fatiche , poiché le fatiche sono quelle , che produco, 
no il superfluo ne’ Stati : la seconda è il buon’uso di quello 
superfluo . II Lusso non Solo diftrugge il superfluo ; ma pon* 
il guado al necessario per la manìa di diflinguersi dagli al- 
tri con delle spese di pura oftentazione , quando potriansi col 
solo superfluo far molte spese utili a loto flessi , c vantag- 
giose a’ loro Concittadini. Quello faglio ha fatto perire molte 
famiglie illuftri : per .quello Roma divenuta soverchiamente 
ricca si co$p^ a tal segno, che i Romani- non avevano 
più il menomo riguardo per i grand' Uomini poveri , nè ve- 
run disprezzo per i ricchi viziosi ; di modo che si vedevano 
incorniate le folli sontuosità di Lucuilo , ed altre pompe va- 
ne , dispreggevoli , e sovente ancona vergognose , ed ingiufte ; 

Vi furono è vero alcune leggi sumptuarie, ma furono assai 
malfatte •, vi volevano delle marche publiche di disprezzo 
per coloro , che contravenivano , bisognava ftabilire delle pu- 
biche tetUmoniame d’onore per quelli, che impiegavano il 

sa- 
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di Mezzogiorno j che ricuoprono le campagne d’in- 
setti divoratori > che * togliendo la suffiftenza agli 
animali utili , producono là careftia, e la morte in 
tutti i luoghi > dove Soffiano disgraziatamente; ma 
mi ritiri ngerò à dire y che avanti di tutto vi è bi- 
sogno del coflume * e che le Monarchie y come 
tutte le altre forme di governo periscono più per 
la corruttela de’ coftumi * che perla povertà. I gu- 
fti pii raffinati del Lusso sono fattizj * e 1* opinio- . 
ne , che si unisce a 4 suoi piaceri vani , e fantàftici , è 
quella , che gli dà tutta 1^ forza > perchè invigorì- 
sce , e gonfia l’ orgoglio i che n’ e la* sorgente ‘ 
difìnitta quefta opinione j con dare una nuova for-^ 
za alle ignizioni * ed ai principj della publicà 
educazione * coll* accordare delle diftirizioni lusin- 
ghevoli più a coloro* che si moftratlo rivediti di 
prerogative virtuose , che a quelli , ch^"ft|uopronsi 
di ricche * e sfarzose vedi ; si vedranno le rie* 
chezze flesse non più impiegate nelle inutili poni* 

' pe; ' 

.. . 1 • i • . - . - • ». . — 

superfluo per aumentare il comodo , e Futile del pubblico, có- 
me Ospedali , Collegi * Accademie , Fabbriche, Strade , Porti * 

* Canali , e simili ; Senza di quefto le leggi sumptuarie de’ Ro- 

mani non furono inai eseguite , e non furono riguardate , che 
some buoni desideri de’ Legislatori , che 1* avevano fatte . 
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pe ; ma in profitto del pubblico bene , allora si t ■ 

purificheranno le ville , e si moltiplicheranno i la** 

vori utili , ed il povero sarà pollo in .opera pe ’f 

ricco , noti in oggetti apparenti , rrtà softanziali , ne • • 

quali guadagnerà lo Stato; e le ricchezze* la cui piS . 

gran parte trascina il lusso ne 1 paesi llranieri , circo-’ - 

leranno nelle vene dello Stato , ed il Governo senza 

leggi sumptuarie, senza violenza ne otterrà 1* intento# 

Un’altro Ramo della publica educazione,* for- 
se il più necessario * si è quello dell’educazione 
delle fanciulle , non essendo quella meno importan- 
te di quella degli uomini * perché non si può dire 
abballanza quanto le femine infiuischino nel bene* . 
o nel male dell’ intiera Nazione < Per riuscire in - 

quella difficile intrapresa,- è necessario sopratutto 
porre - nel suo vero punto di villa 1 onella* e far- 
ne loro conoscere il pregio * accio si radichi ad 
esse profondamente nel cuore ; Onde nell’ età dello 
sviluppo delle paffioni non ceda a primi assalti * , 

come suol’ accadere * perché non è soUenuta dà 
quella convezione intima* che sola può dai gli li 
forza di resillere : per mancanza di quella precau- 
zione non è raro di Vedere delle giovanette pietltf 

di pietà , e di collume * cangiarsi in un punto , al-? 

lor- 
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lorchè compariscono in mezzo al Mondo , trattan- 
do di favola in quella seconda Scuola tutto cioc- 
ché era fiato loro insegnato nella prima, e ciò 
avviene parte per mancanza d’iftruzioni solide , 
parte pe *1 mal’ esempio , ed i mal i collumi , che 
regnano in quel nuovo biondo, dove sono entra* 
te * Vi è tanta d’ imperfezione attaccata alla per-' 
dita dell’ erubescenza nelle donne , che reftanda 
V anima loro degradata da quella perdita * quello 
solo punto principale fi cader* tutti gli altri di mo- 
do j che si può riguardare l’incontinenza publicà 
in uno Stato, come l’ultimo de’ mali : E perciò i 
buoni legislatori hanno sempre esatto dalle donne 
una certa gravità di collumi , ed hanno proscritto 
non solo il vizio , ma 1’ apparenza del vizio , e 
bandito quel commercio di galanteria , che produce 
l’ozio, e fa che le donne corrompino prima «Tes- 
ser corrotte * e che gli uomini > che hanno la di* 
sgrazia d* introdursi in quello pericoloso Commer- - 
ciò , non si conducano più, che su le màflime del • 
ridicolo* che le feminé sanno tanto bene llabilire « 
Per prevenire mali sì grandi j per formare delle 
anime nobili, elevate, calle, e pure, delle degne 
spose , delle Madri illuminate sa di tutti i loro 
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doveri , ed attente a compirli ; per preservare le 
fanciulle dall* orgoglio , dallo spirito di vanità , e 
di dirti pazione , conviene , che chi ha in mani le 
redini della pubbica educazione invigili non meno 
su l’ educande , che su l’ educatrici : che pur son 
donne, e procuri d’allontanare dalla loro educazio- 
ne certi pregiudizi tantoppiù perniciosi, quantochè 
sono autor izati dall’uso. Il difetto d’una sufficien- 
te cultura dello spirito, e del cuore, la mancanza 
della semplicità, 1* ignoranza de’ doveri domeftici 
sono la cagione della mala riuscita di molte fan- 
ciulle : conviene dunque scegliere una delle due 
firade , o farle divenire uomini , come a Sparta , o 
condannarle al Ritiro ; poiché se non si commu- 
nicherà loro la forza , l’ elevazione , la riseti 
prudente , ed il coraggio , di cui abbisognano , 
communicheranno esse agli uomini la loro debo- 
lezza in tutta la sua attenzione , 

Esigge il pubblico bene , che si favoriscano le 
arti ; ma quelle , che onorano la Nazione , e ren- 
dono felice la vita del Cittadino , senza scordarsi 
giammai della mallima importante , che uno de* più 
solidi fondamenti della Monarchia è il coflume ; 

biso- 
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bisogna sapere accordare ciocché procura alla po- 
polazione la vera gloria , e rende più verace la 

* 

sua virtù , e la sua felicità , e più tranquilla , e 
durevole la sua esiftenza , con quello , che non è 
per lui , che di un menomo vantaggio , e talvolta 
di puro divertimento , Favorire le arti necessarie; 
ciò non solo non è contrario al coftume , ma è 
un’ alimentare la Società, è un procurargli de’ beni 
reali , ma conviene guardarsi di non dare troppo 
di credito, e di favore alle arti puramente piace- 
voli,- le quali onorate, e sparse più di quello 
dovrebbero esserlo , non fioriranno allora , che a 
spese delle qualità morali, delle più solide virtù j 
t de’ bisogni reali . Se in una Nazione una gran 
£lrte di essa volesse esser Musico, Ballerino, 
Commediante , sarebbe ciò un guaito per le arti 
di prima neceffità, e per gli utiliflimi lavoratori 
della- Campagna ; tutto s’ impiegarebbe in favore 
del piacere , si negl igentar ebbero le occupazioni 

utili ; i cottami ne soffrirebbero ; i spiriti di ver- 

« 

rebbero frivoli , e leggieri; gli uomini degni del- 
la vera ttima scoragiti dal vedersi anteporti de’ 

Cantambanchi, e degrittrioni cesserebbero d’illu*; 

lira-? 
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ftrare lo Stato con opere grandi , e .capaci sole d| 
far la gloria della Nazione (ii) .* Si favoriscanq 
dunque quelle arti , che sono necessarie al publieo, 
e non quelle , che servono solamente al lusso , ed al 
piacere. Quando le àiti di piacere sono consi de-* 
rate più dqlle altre , quando quelle assorbiscono il 
vero merito ^ quando si prodigano in loro favore 
}e ricchezze cjie potriano impiegarsi al publicQ 
^ene, quando ognuno si picca di apprezzarle , guar- 
dando con isdegno tutto il redo , al lora i cadami, 
le leggi , . i principj buoni , il Governo tutto mi- 
naccia rovina., Chi fosse bene idruito dell* origine* 

C de’ prqgrefli di quefte arti , conoscerebbe subito 
in tutta la sua edenzione la ftoria de’ vizj , e sareb- 
be persuaso , che ad esempio de’ Spartani i pqpoli 
« 

. ai civilizzano con le buone leggi , e con la prattica 

••*... delle 

I £ cosa veramente piagnevole di vedere un mezz’uomo, 

cd una vile Cantatrice , che gittanq degli urli su d’ una Sce- 

sa , ricevere onorevoli trattamenti , regali preziosi , c grossi 
Hipeudj, mentre un Filosofo , un I * * * * * 7 Autore di opere utili alla 

■> 

Società , non riscuote che disprezzi , e poco manca , che non 

fnuoja dalla fame j vedere , che il soldo si dà un Balleri- 

no , che contorce deliramente le gambe sul Teatro, supera 
di molto r onorario , eh’ esigg^ un dotto , ed utile Professo* 
f e di Scienze in una Università < Qh tempora 1 Oh mores [ 
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delle virtù, non con quefti eccedi di superfluità , che il 
piacere (lima , ma la ragion riprova . 

Uno de’ Canoni della politica del secolo si è , che 
il popolo si tenga divertito e diftratto con delle 
felle , de’ giuochi , e de* spettacoli , senza guardare > 
che per far quello conviene diroccare il coflume, 
e diftruggere tutte le ville della publica educazio- 
ne . Bisogna , non v’ è dubbio , che il popolo vi- 
va allegro , ed il mezzo più sicuro di dillrarlo 
dalla sua miseria è il renderlo felice , e contento ; 
e lo sarà quando potrà godere in pace i frutti del- 
le sue fatiche , quando si dirigeranno le sue ville , 
e le sue inclinazioni verso delle occupazioni serie, 
e de’ piaceri onelli; quando si saprà allontanare da 
lui l’ozio, e il libertinaggio, e non quando gli si 
permetterà di divenire ogni giorno più avido di 
allegrie , e di piaceri , i quali gli faranno prodi- 
gare i frutti delle sue fatiche a danno dell’intiera 
famiglia ; Almeno bisogna , che gli divertimenti » 
che si permettono, possano, conciliarsi con una vi- 
ta sobria, e temperata, e con de’ coftumi semplici, 
e puri , convien trovare il modo di presentargli 
rie’ spettacoli , ma che intereffino d’ una maniera 
più diretta lo spirito , ci il cuore ; che producili- 

no 
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* 

no il profitto della virtù del Patriottismo , che 

sparghino veri principj , e malli me sane, in luogo 

•? * 

di essere la scuola dell* irreligione , della licenza 9 
e della voluttà , come accade in alcuni Teatri, che 
sono la vergogna del Criftianesimo , e sarà sem- 
pre un male graviflimo il permettere a certi Ge- 
nitori vili , e mercenarj di diriggere fin dalla te- 
nera età le loro figlie per tali Teatri, e dedicarle 

così di buon ora all’ infamia; peggio ancora quanJ 

« 

do si tolleri , che coftoro , la di cui condotta è di- 
sonorante , il di cui fiato è infame , sieno in qual- 
che modo onorate , e che sotto gli auspicj di qnal- 
che uomo riccq , e potente sieno ben ricevute , ed 
accolte nelle società ; che spicchino pel fafto de* 
loro equipaggi , e che giuftifichiao per così dire 
con tale trionfo il vizio , ed il mal coftume , e di- 
venghino per l’ oneftà povera ; e disprezzata la ten- 
tazione la più delicata , la seduzione la più peri- 
colosa . 

Sopra tutti quefìi oggetti dunque , . e sopra tanti 
altri agirar si deve la vigilanza del Governo per 
ottenere la publica educazione : sopra tuttociò bi- 
sogna cangiare i gufti , e le opinioni con delle ifti- 
tuzioni convenienti , per mezzo della grand’ arte , 

E £ del* 
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politica di saper dirìggere i pregiudi zj , (i) correg-. 
gendone .gli uni , e maneggiandone gli altri coti 
delle legni ragionevoli , e giufte,che faccino trova- 
re agli Uomini il lorp vantaggio particolare nella 
prattica di quello , che produce il vantaggio com? 


(i) Vi sono de’ pregiudizi falsi in tutti i punti di vifta pe- 
ricolosi , e diruttori , che conviene sradicare ; tali sono iq 
varj casi i pregiudizi di una falsa fama , di una falsa gran- 
dezza , di una felicità mal’ eftcsa , di una libertà senza limi- 
ti | Vi sono ai contrario de’ pregiudizi , che convien saper 
maneggiare, perchè entrano nell’ordine delle opinioni utili- \ 
c fondate, tal’ è la nobiltà, quando gli viene assegnata quel- 
la parte di merito , che gli è dovuta , quando quella è il 
V ?zzo di servizi reali , quando assicura difensori allo Stato , 
che per l’esempio dhina virtù eroica di gloriosi antenati in- 
vita i discendenti ad avanzarli , o almeno ad uguagliarli j 
ta| è da un’ altra parte il disonore , che fa cadere su qualche 
membro delia Società la condotta di coloro, che gli appar- 
tengono da vicipo’, perchè le macchie , dalle quali una Fa- 
miglia è minacciata, la rende più vigilante in fatto d’onore 
in riguardo ai su >i iqembri , lo che nqn farebbe se il diso- 
nore fosse personale , e si potrebbe dire di perti pregiudizi 
ciocché Montesquieu ha detto delle leggi =3 Permettete di 
violare la regola r quando la regola è divenuta un abuso* 
soffrite l'abuso , quando rientra nfll# regola Esprit frs loi* 

L. XXV. cap. 5. 

* " * / 


\ 
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mune con una diftribuzione pesata di premj , e di 
pene. • 

Dopo la Religione , ed il coftume 1* altro fondai 
mento della Monarchia è la Giuflizia. Quefta ispi- 
ra^ nobilita tutte le virtù, ed è la dote più essen- 
ziale in un Principe , che forma in lui il caratte- 
re della vera beneficenza , poiché cosa diverrebbe 
quefta qualità , se fosse separata dalla prima (i) l 

£ a La 


(i) Le ricompense, e le pene formano una parte della Giu» 
ftiiia assai interessante nella Monarchia. Dice il Cardinal de 
Richelieu , che se uno non si servisse d’ altro principio nel 
governare uno Stato, che della Religiosità nel premiare, e 
nel caligare , farebbe un’ ottimo Governo , e quand’ anche la 

I l , A 

Coscienza potesse soffrire , che si lasciasse senza premio un’az- 

zione segnalata , e senza caftigo un delitto atroce ; la buona 

. , % 

ragion di Stato non lo potrebbe permettere giammai Teftam. 
folit. Par. ii. cap. 6. 

Si potrebbe dire , che le ricompense sono di pura grazia , 
perchè ogni Cittadino è obbligato di servire il Corpo politico , 
di cui è membro , e perchè il suddito , che occupa un Pollo , 
Jia contratto l’obbligo di adempirne i doveri, dovendosi tut- 
to alla probità per amore della flessa probità ; Ma la sperien- 
za, eiabuona politica insegnano, che la ricompensa è neces- 
saria , e che si deve non tanto a chi si dtftingue , quanto al 

v . 

publico interesse per l’ emulazione , eh’ ecciti i favore del* 

la 


< txvm ) 

« 

La Giuftizia mantiene 1’ ordine , concilia tutti gl* 
interelH , e li riporta tatti all’ interesse generale « 

L’Au- 


la Società. La beneficenza poi è una pura liberalità del Prin- 
cipe , essendo in suo potere di beneficare chi più gli piace ; 
ma anche quella va appoggiata ad un certo merito, e deve 
avere alcune precisioni, perchè le beneficenze troppo prodi-, 
^ate non tolghino il modo alle ricompense dovute . 

Le pene , e le ricompense sono ftate la causa pri maria del 
le vittorie de’ Romani : Si può vedere in Polibio , come 1«* 
mancanza la più leggiera nella Disciplina militare, non po- 

/ 

' teva {sfuggire la punizione la più severa , e come ogn’ azzia- 
nc di qualche inerito era pagata con un’ Onorificenza , la 

t * * 

quale non era passaggera , nè poteva essere ignorata da ve- 
runo : Oltre la ricompensa , era permesso a tutti coloro , che 
1*. avevano ricevuta per il loro valore , eh portare negli spet- 
tacoli un’ abito, che li diftinguesse , acciù tutt’ il popolo rico- 
noscesse in colui , che n’ era riyeiHto un’ Uomo , che si era 
segnalato . Qual’ onore per una parte , e qual’ oggetto di 
emul tzione per coloro , che noi* 1’ avevano ancor meritato * 
Una vana pompa , poche foglie di lauro , o di gramigna , 
che non hanno verun valore intrinseco , erano imprezzabili, 
perchè divenivano un teftimonio sicuro della Virtù , I Roma- 
ni per quello xo.qxzo avevano bandita l’avarizia dai motivi 
delle beile azzioni , ispirando ai Cittadini uno virtù pura, $ 
disintefcjsata . Un soldato rifiutò una catena d’oro da Labie- 
£0 Lv.ojpiQiiQ.UQ di Cesare , dicendo, che non voleya una 


L’Autorità, Che hi dnta Iddio ai Sovrani , nel 
conferirgli il Regno, è un debito, che il Cielo gli 
ha fatto contrarre nel chiamarli a regnare ; ed è 
un debito , di cui si è riserbato il diritto di chie- 
derne conto , perciò queft’ Autorità deve rimanere 
d’accordo cón una certa libertà de’ sudditi, i quali 
debbono esse* liberi sotto I* Impero delle leggi (i) 
Un'Autorità senza limiti, una libertà senza freno 
Sarebbero ugualmente contrarie alla natura del buon 
governo, perchè la prima produrrebbe la tirannia, 
ed il dispotismo ; 1' altra la licenza , le rivoluzioni , 
e l’Anarchia; e 1* una,' e l’altra debbono esser 
dirette da una regola sicura . Dopo che avrà bene 

E 3 esa- 

ricompensa da avaro, ma da Uomo d’onore, e di valore» 
Quando Marco Marcello dedicò il Tempio all’Onore, e alla 
virtù , lo separò in due parti , di modo che bisognava neces- 
sariamente passare per quello della virtù , per arrivare a quel- 
lo dell’ Onore. La virtù è più gelosa delle lodi, e degli ono- 
ri, che del profitto , c del guadagno; ne è maraviglia, chi es- 
sa rifiuti quella sorta di rrtoneta commune , e voglia quella , 
che a le! è propria , c particolare • 

(i) La libertà tonsille principalmente ih non poter esser 
forzato a far cosa , che non sia preseritt t dulia legge , e per- 
ciò 1’ Uomo è libero allorché è governato dalla legge» Esprit 
éd lelx L i6> {> 29» 
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esaminato ciocche prescrive con la legge , non de- 
ve permetter mai il Principe , che si violi impu- 
nemente ; Il di lui occhio dev’ essere aperto sopra 
di tutti per far render loro quella giuftizia , che gli 
è dovuta; dev’ esserlo specialmente sù de’ poveri, 
divenendo loro valido appoggio contro la violen- 
za , e F oppre/ìione * Quella parte la più conside-? 

rabile dello Stato, la più degna per molti riguar- 

• •• 

di della protezzione del Governo , di cui ha piu 
flretto bisogno , la più cara all’ umanità , e che 
sovente è la più oppressa , deve interessare tutte le 
sue cure paterne . Non deve permetter mai , che 
siavi alcuno al di sopra dette leggi i (i) e perchè 
quelle abbino tutta 1* attività, che debbono avere, è 
necessario, che non solo il Legislatore sia accorta 
a non soffrire la minima contrarietà tra di esse* 

e gli 


(i) Non bafta, che il Principe faccia rendere una gitiftizi» 

i 

uguale a tutti i suoi sudditi ; ma vi è un’ altra sorta di ugua* 
glianza, che deve porre tra loro, ed è, che ni uno sia esente 
dall’osservanza della legge a qualunque titolo. 1 Cittadini, 
che hanno meriti , debbono esser compensati con gli onori , 
non mai con l’ esenzioni , ed i privilegi , che talvolta son? 
più contrarj all’umanità delle impofte le più gravi* * 


,( LXXI ) 

» 

€ gli usi della Nazioni, (i) perchè i riguardi per 
quefti toglierebbero la fòrza a quelle i ma convie- 
ne , che sieno tali , che possano conoscersi senza 

» 

molta fatica i spiegarsi senza cangiarne lo spirito , 
ed applicarsi in una maniera sempre coftante , ed 
Uniforme i e per tale oggetto bisogna , che non 

i .•* ' 

sierìo voluminose di troppo , che sieno chiare , pre* 
cise , analoghe alla natura , (2) e che nulla lascino 
ali* arbitrio di chi deve minifìrarle (3) ♦ Con lo 
» •'” E 4 ila- ^ 

— ■■ ■ ■ > ■ , 1 . .. 

t 

(1) Dice Montesquieu, che quando Un Principe vuol fare 
de’ cangiamenti * e delle riforme, bisogna, che riformi con ld 
leggi quello , eh’ è flato ftabilito dalle leggi , e cangi con la 
consuetudine ciocché è flato introdotto dalia consuetudine * 
essendo sempre pericoloso di cangiare la consuetudine coi* 
la legge * 

{2) Lex est justorum , ìnjustorumque distintilo , ad Ulani atu 
tiquissimam , & veruni omnium principiunt espressa natu - 
tam , ad quarti leges hominum ditiguntur Gìc . de Leg. L. it. 
tap, li. 

(3) Tutte quelle qualità si trovano ammirevolmente unite 
nelle leggi , che compongono il Codice Leòpoldino , diileso 
dalla somma saviezza, prudenza, e dottrina dell’immortale 
Leopoldo li. Imperatore , allorché calcava felicemente ij 
Trono della Toscana : Codice che sarà sempre il Panegirico 
Verìdico , e perenne d’ uri Sovrano tanto Illuminato • 
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. I 

itabi li mento di tali leggi, e coll* obbligar tutti ai 
sotto mettervisi , sieno pur di qualunque grado , e con-* 
dizione, farà il Sovrano un’esatta diftribuzione 
della Giuftizia , eh’ è in sue mani , afficurerà ai 
sudditi il godimento pacifico di ciocché loro appar- 
tiene, e ne riscuoterà egli flesso il guiderdone nel- 
1* amore di quelli , che , come abbianj veduto , è la 
base più. forte , che softenga la Monarchia . 

» Il Sovrano , che s’ impegna a formar buone leg- 
gi , e serba un* attenzione severa a farle osservare, 
che veglia sù di coloro, ai quali confida l’ammi- 
niftrazione della Giuftizia, e col caftigo di quelli, 
che prevaricassero in quello augtifto mini fiero , ne 

arreda il contaggio , adempie esattamente l’obli- 

• 

go , che ha di render giuftizia a tutti , forma la 
sicurezza, e la felicità de^ sudditi, e ftabilisce uno 
de’ fondamenti della Monarchia; K necessario pe- 
rò , che ftenda i benefici suoi pensieri a tutte le 
Provincie , che compongono il suo dominio , ed a 
guisa del gran Pianeta non lasci di flendere i suoi 
raggi ad ogni terra , anche inferiore , e lontana , che 
quanto è più fuori de’ suoi occhi, tanto è più sog- 
getta agli aggravj , alle prepotenze , alle opprefiio- 
ni. Carlo Magno ftabilì V eccellente uso d’inviare 

nel- 


Digitized by Google 


( LXXIII ) 

nelle Provincie de’ Commissari segreti per osser- 
vare la condotta di quelli , che le governavano f 
e che rendevano gìuftizia , per reprimerne il sover- 
chio rigore , esaminarne il contegno , e mantener- 
vi il buon’ordine; e quelli Commissari eran i 
yiijfi Dominici , de’ quali parla la Storia di que* 
tempi ; vedi Millot Hijl. moJ. Tom» 2... Quell» 
saggia iftituzione porterebbe la felicità nelle Provin- 
cie , toglierebbe dalla radice un’ infinità di abusi , 
e darebbe coragio agl’ indullri coltivatori delle 
Campagne, i' quali sono disprezzati dagli Abitato- 
ri delle Città , che non riflettono , che senza que«* 
ili mancarebbe loro ogni sudi (lenza . Quelli Uo- 
mini, che ogni giorno da mattina a sera gemono 

sotto il peso de’ travagli , espolìi a tutte le intem- 

/ « 

perie delle llagioni , non cavano dal terreno , che 
coltivano, che pane nero, mentre cedono agli al- 
tri la so danza , ed il fiore de’ loro grani , essendo 
per opra loro , ma non per loro uso l’ abbondanza 
delle Medi • Quelli Aedi Uomini , che allevano , 
moltiplicano t e cuflodiscono gli animali , e che 

* * k. r « 

sono occupati perpetuamente dietro ad efli , non 
osano goder giammai del frutto delle loro fatiche,' 
e la carne di quegli dedì animali è un nutrimento , 

di 
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di cui sono obbligati d* interdirsene 1’ uso , ridotti 
per la tteceflìtà della loro condizione , o per me* 
glio dire, per la durezza degli altri Uomini, a vi- 
vere come i cavalli d'orzo, d* avena * di legumi 
grossolani , e di latte guado , e marcito * 

Colui , che governa sovranamente una grati so- 
cietà* e che la contiene nell’ordine, fa sicuramen- 
te ciocché lo spirito dell’Uomo può intraprendere 
di più grande . Egli abbraccia tutte le persone , e 
tutti i casi nella generalità de’ suoi regolamenti,® 
delle sue inclinazioni' benevole , ch’esercita con 
tuia specie d’immensità: benché affiso sul Trono 
sembra, che sia da per tutto presente. Da un pun- 
to del suo Dominio all’altro , vi è lo desso spi- 
rito , la flessa attività . Il suo nome solo fa tutto 
cambiare in dovere , diifipa l’ingioftizia , e l’o- 
bliga a nascondersi . Tutti i particolari in qualun- 
que Stato godono della sua protezzione , quando 
reclamano efficacemente il suo soccorso. Quefti, di 
cui pàrio , non è un Dio ; ma è là più viva ini* 
magine di Dio sù la terra , eh’ è il Sovrano 4 Que* 

Ai sono i felici effetti della Monarchia , là quale 

* . 

se viene in qualunque modo attaccata conviene, che 
se ne risenta V intiero corpo politico * La flessa 

epo* 
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epoca , che vide i nojlri Re spogliati della loro att<i 
toritày così si spiega un’ Autor Francese, vide T an- 
nientamento <T ogni Legislazione politica , e la ino* 
na Legislazione non tornò a comparire in Frondai 
che quando i nojlri Re incominciarono ad esentar - 
si dagli aggravj , che avevano ricevuti , ed i popo- 
li non ricuperarono la loro liberti , che a misura % 
che i Sovrani rientrarono ne loro diritti , Marea i* 
Lefons de Morale , & de Politique < La presente 
Francomanìa diandra esattamente queda verità 
non meno , che tante altre , che sono sparse in que** 
ile meditazioni « 

L’onore è l’altra molla efficace , che unisce 2 
sudditi al Principe, muove, e fa agire tutti i so- 
degni della Monarchia: Quello però produce tali 
buoni effetti, quando poggia sù d’ una solida base, 
•e che riconosce la sua sorgente dai sentimenti del 
giudo, e dell’onedo , considerati come 1* impres- 
sione auguda , e la legge santa dell’Autore desso 
della natura; Egli è allora uno de’ mobili più po- 
tenti del bene,, e della virtù, egli è un freno con- 
tro il vizio , ed è necessario in ogni specie di go- 

\ 

verno ; ma è da contarsi per niente , se non è ri- 
schiarato , diretto. , e sodenuto dalla Religione ; 
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senza di quella sarà -più pericoloso , che utile , e 
fìon avrà nu’Ia di risso , e di sicuro ; ora sarà il 
frutto dell’ imbecillità , e della pazzia ; ora sarà 
V effetto d* un capriccio bizzarro , e passerà di mo- 
da , come la causa, che 1* ha produtto . Qualche 
volta nascerà da un pregiudizio barbaro consagra- 
to dall’uso ; sempre sarà la legge dell’ opinione * 
che si violerà senza scrupolo , si violerà senza 

vergogna ; quando si possa violare in segreto , si 

# 

violerà impunemente . * 

„ -Queft’ onore sarò sempre vero , 0 falso , secon- 
do gli oggetti , a* quali si attaccherà . Se prenderà 
quéfto il carattere della vera gloria, dell’ eroismo 
vero, del valore serbato al servizio del Principe* 
alla difesa delia Patria * della fedeltà nelle pro- 
messe, della coftanza nel compimento de’ proprj 
doveri, dell’amore del ben pubìico , dell’emula- 
zione per le cose grandi , della vergogna delle ma- 
le azzioni , d* un giuft > timore dell’ opprobrio , e 
dt 11’ infamia ; all or sarà vero , perchè prodotto dal- 
la virtù; Seppoi nin sarà che un’ onore pregiudi- 
cato , che non avrà per oggetto , che una falsa gran- 
dezza, ed una più falsa gloria , che aspirerà a 
gran patti* ma non a grandi servigi * che tutto 

t 

apr i 
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appoggio al fallo , al lusso , all’ opulenza , e non 
al vero merito della • grandezza d’ animo , e del 
disinteresse , per nu’la riputerà la propria dima , 
e la puhlica riputazione : A che potrà mai servire 
quello falso onore , se non se a confondere co’ buo- 
ni i cattivi Cittadini, a porre in disprezzo tutte le 
Leggi , a far violare tutti i doveri , ed a formar 
talvolta de’ traditori potenti , o de’ furiosi pregiu- 
dicati da un malinteso punto d’onore? E qui ca- 
de in acconcio d’avvertire , che bisogna guardarsi 
di confondere il sagro nome dell’onore con quel- 
J* uso feroce , che pone tutte le virtù sù la punta 
della spada , e non è proprio , che a far de’ bravi 
scelerati , Qual’ Uomo celebre dell’ antichità pensò 
piai a vendicar le ingiurie personli con de’ com- 
battimenti particolari? Cesare mandò forse qualche 
cartello a Catone? q Pompeo a Cesare per tanti 
affronti reciprochi ? ed il più gran Capitano della 
Grecia fu riputato forse disonorato perchè era fla- 
to minacciato col baftone ? Se i popoli i più bra- 
vi, i più illuminati, i più virtuosi della terra non 
hanno conosciuto mai il duello , convien dire , che 
quello è un residuo della barbarie , conservato dal 
pregiudizio, tJon v’è delitto, ch’uguagliar possa 
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J! omicidio volontario ; come dunque un delitto po- 
trà espiare P onor leso d’ un’ Uomo onefto ? Se la 

base d’ ogni virtù è P Umanità , cosa pensaremo 

/ 4 * 

noi cP un’Uomo sanguinario, che ardisce lordarle 
mani nel sangue cP un suo simile ? Ogni Cittadino 
deve la sua vita alla Patria , e non ha diritto di 
disporne per un vano puntiglio , e contro il divie- 
to di tutte le leggi divine , ed umane ; Chi ama 
veracemente l’onore , e la virtù , deve seguirla giu- 
fta le di lei proprie leggi , non secondo il pensare 
degli uomini . 1/ onore d ? un uomo da bene, che pen- 
sa nobilmente , hon è in potere altrui , ma è in lui 
flesso , non nell* opinione di alcuni . Queft’ onore 
non si difende con la spada ; ma con una vita in- 
tiera , irreprensibile ; e quello vale più di qualun* 
que combattimento. In una parola Puomo di co- 
ragio sdegna il duello, e l’uomo onefto l’abbor- 
re . Io ftimo il duello , dice un Filosofo , come l’ ul- 
timo passo della brutalità , a cui può pervenire 
un’uomo, confondendosi bene spesso nel Codice de- 
gli uomini di mondo il valore con la temerità , 
come hanno confuso alcuni Scrittori P eroismo con 
barbarie 1 , coll’inumanità, 

B vero Eroe non è quello , che s* immagina un 

po- 
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popolo vano , o uno Storico parziale, non è que- 
gli , che rapportando tutto a se solo ,non conosce 
altro diritto , che quello del pii forte , che corre 
all’ immortalità per la via delie ftragi , che poco 
gli cale di veder diftrutti i suoi simili . il vero 
Eroe in ogni condizione è quegli, che proponendosi 
delle gran vedute, fi della benevolenza universale 
l’ anima de* suoi progetti, la prima di tutte le sue 
paiTioni ; che si dedica intieramente alla felicità 
degli altri uomini, che nu}la dà all’ opinione, e sa- 
^grifìca tutto alla giultizia, ed alla verità. Il vero 
Eroe sopra tutti è un Re , che Padre de* suoi sud- 
diti s’applica collantemente a farli felici , che sem- 
pre pronto a difenderli , impiega però tutti i mez-r 
eì , che sono in suo potere per fargli godere sen- 
z’ alterazione le dolcezze della pace : E’ quegli , 
che con una saggia economia, con una luminosa 
amminiftrazione , con una vigilanza continua po- 
ne tutti i saoi pensieri a fargliene raccogliere i 
frutti nel seno dell’ abbondanza , e della sicurezza, 
che concilia i loro interefli con quelli delle nazio? 
ni eftere , e ciocché deve al suo popolo , con i ri* 
guardi dovuti , a tutt’ il genere umano j Quegli in 
yna parola ? che fa consiftepe la sua gloria la pijfc 

ptfc 
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pura nell’ obliar se (lesso; il più dolce suo piace- 
re nel beneficare ; 1* interesse maggiore nel farsi 
amare : che non vede grandézza , se non se in 
quel ch’ègiufto, non conosce utile, che quello, che 
s* accorda con la felicità di tutti , e che dotato d’ un* 
Anima magnanima, e d’un cuore eccellente conta 
per nulla i Sagrificj , che fa per 1* umanità ; Ecco 
il vero Eroe , che malgrado i pregiudizj d’ una fal- 
sa grandezza , e d’ una falsa gloria sarà sempre 
l’Eroe di tutti i Secoli, e di tutte le Nazioni. 

L’opera di formar quell’ Eroe è assolutamente 
propria della Religione , e non della Filosofia , co- 
me hanno pensato alcuni moderni . Non si può es- 
ser sempre sicuro d’un Sovrano puramente Filo- 
sofo , come si può esserlo di un Re veramente 
Criftiano . La Filosofia ha qualche cosa di troppa 
incerto , di troppo poco legato ne’ suoi principj , e 
nelle sue conseguenze : f suoi siftemi poggiano 
perloppiù sopra una base poco ferma , e non han- 
no molta consiftenza . Essa ci moflra con le per- 
petue sue variazioni il poco fondamento, che vi ha 
di contar sù di lei ; Ma sopratutto la Filosofia 
de’ noflri tempi , cosa ci offre , che possa iftruire, 
e dirigerci ? Audace , temeraria , oppofta ad ogni 
: cul- 
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culto , nemica alla flessa Divinità ; rompe i lega- 
mi più sagrosanti della morale, e della Religione» 
che appellar suole con gli abominevoli nomi di 
superftizione , e di Fanatismo, e sotto preteflo di 
prendere la difesa degl’interessi de’ popoli , li di- 
vide dal lor Sovrano , e porta il Sovrano flesso 
a diffidar del suo popolo . Da per tutto grida di- 
spotismo , e lo confonde con 1* autorità legittima , • 
i di cui abusi sono sempre meno da temersi d’ una 
libertà eccessiva , d’ un’ intiera indipendenza . Essa 
non cessando mai di declamare contro la tirannìa, 
allarma i popoli contro i Principi , e contro le leg- 
gi , chiude i cuori , e li rende duri , e insensibili, 
ed ispirando loro un segreto egoismo , li attacca 
al solo interesse personale . In quégli flessi libri, 
dove ci parla tanto spesso d’umanità, e di benefi- 
cenza, indebolisce gli Uomini , e tenta la ruina de- 
gli Imperj con i grandiosi elogj delle passioni , del 
lusso , della voluttà , e quando piu si vanta di ri- 
formare , allor più diftrugge , f sotto la maschera 
della dolcezza , rende gli Uomini feroci , e bar- 
bari j in softanza inganna , confonde , acceca , pro- 
mettendo sempre , e vantandosi d’ illuminare . Que- 
lli sono i vantaggi , che ricava la società , dal Si - 
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Jlema della natura , dalV amico delV Uomo , dal 
'Ragionatore , dal contratto sociale , </<*/ Codice del - 
Z’ Umanità , dal? Esprit , e simili opere , con le qua- 
li hanno avvelenata l’Europa, i Mirabeau y iVol- 
taire , < Rousseau , « Bculanger , i Freret , <7 Fi7o- 
sofo driver don , ed altri Santi Padri de’ noffri spi- 
riti forti. 

La Religione al contrario ha la sua Filosofia. 
Quefta iftruisce a salire dall’ effetto alla Causa , ed 
esercitandosi nelle scienze utili , vi fa spiccare il 
lume , dissipa le nebbie , che sparge sà di loro un 
pericoloso Pirronismo , ed incatenando le une con 
le altre, le dirigge verso un punto morale pro- 
prio a nobilitarle , rispetta la verità, che trova im- 
pressa nel noftro cuore , o che ci offre la rivela- 
zione , che riconosce come un supplemento neces- 
sario alla debil ragione ; Stringe i veri legami 
della Società in vece di romperli; ne arraffandosi 
mai a de* vani discorsi , riforma i coftumi , com- 
prime le paffioni , e rende gli Uomini umani , be- 
nefici, e formando i saggi prattici, V impegna all» 
dovuta subordinazione verso i Principi , pe’ quali in 
ogni tempo ha impegnate le sue preghiere appres- 
so Dio . Pregate per la vita , e per la gloria del 
* ■ Re, 
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Re , e del suo Tìglio, scrisse un Profeta al Popol di 
Dio in Babilonia {a ) , e transmise franco, e giulivo 
somma d’ oro , e d’ argento al Sommo Sacerdote 
Elcimo in Gerosolima , onde s’ affrettasse a scan- 
nar vittime , ed offerire olocaufti per i Re Nab- 
bucco , e Baldassarre . Traile catene de’ Persi av- 
vinti , e sconsolati offerivan ,gli Ebrei preci , obla- 
zioni , Sa^rificj all’Altissimo per la salute di Da- 
rio . L Maccabei in mezzo alle guerre non omi- 
sero giammai d’immolar vittime a Dio, perchè il- 
luminasse Antioco (b) , e divenne in fine comune 
coli’ andar degli anni, al riferire dell’Ebreo Giu- 
seppe, (c) nell’ebraica Chiesa la liturgia di offe- 
rire doppie vittime , una per Cesare , 1’ altra per 
l’ illuftre popolo Romano ; Eppure gli Egizzj , i 
Persi , i Greci , i Romani eran gentili , e persecu- 
tori del Popolo d’Israelle : E se la dominante no*; 

* 

ffra Cattolica Religione d’amendue le leggi di na- 
tura, e scritta fù un chiaro isviluppo ,un’eftenzion 
vantaggiosa , un compimento perfetto , non fia ma- 

F a ra- * 


(a) Baruc. a y. & io# 

(b) Maccab. L. 1. c. j. 

(c) De itilo Judaìco Lt 2. p. 307. Edlt. Amstelod . 1 
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raviglia, che un saggio sì glorioso, e sì dovuto 
adottasser gli Apolidi , ed i primi santificati fede- 
li. Vi scongiuro prima di tutto di fare preghiere f 
dìmande , ringraziamenti per iRe , e per tutti co/o- 
ro , che sono in grandezza , scrisse 1* Apoftolo delle 
genti a Timoteo, ed in altra parte (a) miei figli 
la potenza del vofiro Principe viene da Dio , da. 
cui scaturisce ogni potere , chi resi/le alle potenze , 
ersifie a Dio fiesso , voi dovete ubbidir loro , non 
solo per timore , ma per dovere . E gli antichi ve- 
nerandi Padri d’ ogni età , d’ ogni Secolo in mezzo 
ancora alla persecuzione , al travaglio , al Sangue, 
alle stragi, che faceva l’inferocita barbarie de’ Ce- 
sari , uua tal dottrina ricevetter con plauso, com- 
mendaron con zelo , e qual divino commando ai 
fedeli l’ imposero : Così nel primo secolo Policar- 
po delle Smirne (b) Pregate a vantaggio de Re , 
nel secondo il Santo Apologià Giuftino (c) . Noi 
in società, congregati pro/lrati a terra preghiamo 

pel 



(a) Kom. 13. . ... i. ir 5. 

(b) Epiìt. ad Philip, apud Cotller Tom. II'. Patr » Apost* 
f. 102. 

§L C ) Jtiitin, in Apvlog, Anton. Pio m hcripto. 
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pel noftro Imperatore • Nel terzo Tertuliano (<0 4 
« mani aperte , a nudo capo , senza avviso , e 
senza commando ai sommi Imperatori , dal Ciè - 
lo imploriamo lunga vita , Impero felice , Ctf- 
a# sicura , Esercito possente , Consìglio fedele f 
Popolo divoto , e . Così atteiìano gli at- 

ti tutti de’ Santi Martiri , così le vetufte impresse 

» , 

tavole de* sagri Dittici ; Indi poi reftituita la pa- 
ce alla Chiesa dal forte braccio del piissimo Co- 

ftantino, ben* ordinata la liturgica polizia, non vi fit 

, » ? 

Chiesa , che non adottasse il cofìume di pregare 
per la felicità de’ Sovrani , e sopra tutte la Chie- 
sa Romana , la quale non tralascia giammai di ac- 
compagnare o con le preghiere , o con i ringra- 
ziamenti tutti gli eventi , che interessar possono in 
qualunque modo i Principi Criftiani , come ne fin 
fede tutti gli antichi , e moderni Rituali ; e que- 
llo è il linguaggio della Religione, quanto diver- 
so da quello de’ moderni Filosofi . 

Per conchiudere finalmente , e non oltrepassare i 
brevi confini di semplici meditazioni. Se la Mo- 

• nar- 


(a) Ad $ caput. U II. pag, 3$* Mit* Venu. 17 44 * tvm in 
Ap olog , C, 30. p* 1021 ® 
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narchìa riconosce il suo principio dalla natura, i 
suoi diritti dalla società ; la sua forza dalla reci- 
procanza dell^amore del Principe col suddito ; Se 
quello reciproco amore è fomentato dalla Religio- 
ne , e dal coftume , appoggiato dalla Giuftizia , 
softenuto dal vero onore ; potremo con sicurezza 
dedurne , che lo spirito della Monarchia è lo spi- 
rito della società , ed in conseguenza non può a 
verun titolo diminuirsi senza diminuire , ed annien- 
tare i diritti della flessa società, che sono imme- 
desimati con quelli della Monarchia , e che ogn’ at- , 
tentato , che si commetta contro di quella , sarà 
sempre contrario alla Società , alla Religione , al- 
la Giuftizia , ed all’ onore , che ne sono i fonda- 
menti , e sarà un’insulro temerario contro la Di- 
vinità , la quale , non con sensi milleriosi , ma co» 
precise parole ha fatt' intendere a tutti . 

Per me Reges Regnant 
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